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Domani il programma del PCI 
Giovedì inserto sui giovani 

Domani pubblicheremo il programma del POI per l'ottava legislatura. I com
pagni sono invitati a organizzare la diffusione. Giovedì l'Unità pubblicherà un 

- inserto sul voto dei giovani. . ^ 

ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

In centinaia di manifestazioni il dialogo del PCI con il Paese 

L'Italia si salva soltanto con forze 
e programmi di deciso rin.va.Mt. 
Pecchioli: è in gioco l'accesso al governo della classe operaia - La DC basa la sua campagna elettorale sul «no» ai comunisti per
chè non vuol cambiare - Tortorella: il rifiuto confindustriale t He richieste dei sindacati operai è un esplicito attacco antisindacale 

Con il terrorismo non si 
scherza: le criminali impre
se del partito armato non 
sono cosa che possa essere 
usata cinicamente nel gioco 
elettorale, avendo di mira 
soltanto i propri interessi di 
bottega. Dopo anni di attac
chi alla Repubblica, l'espe
rienza avrebbe dovuto inse
gnare almeno questo. Ma la 
Democrazia cristiana non 
sembra accorgersene, appa
re preoccupata d'altro, e so
prattutto decisa a cercare di 
spingere gli elettori giudica
ti incerti a votare lo scudo 
crociato come il « simbolo 
più rassicurante» (cosi scri
ve Il Popolo). 

Ciò è moralmente meschi
no, è criticabile sotto tutti 
gli aspetti. Ma è grave, mol
to grave, sul piano politico. 
Prima di tutto perché emer
ge ancora una volta nella 
DC la pretesa assurda e ar
rogante di identificare la de
mocrazia italiana con se 
stessa, con la propria intan
gibile centralità, e addirittu
ra con la propria azióne di 
governo. Si tratta di una pre
tesa inaccettabile, oltreché 
priva di fondamento. Una 
pretesa che, per di più, per
petua il vizio di fondo che 
ha distorto e bloccato il fun
zionamento .e la dialettica 
del nostro sistema democra
tico per trent'anni. 

Insomma, la : DC '• vuole 
sfruttare (si, questa è la pa
rola) la recrudescenza ter
roristica per ridurre al si-

Pretesa 
inaccettabile 

lenzio ogni critica che la 
coinvolge, perché non si par
li più di « malgoverno * o di 
inefficienza, in modo che nes
suno possa contestare il tren
tennale predominio democri
stiano e gli effetti negativi 
che ha provocato. Anche 
Zaccagnini ha pesantemente 
ammonito a Milano chi ha 
attaccato e attacca il suo 
partitp. E il giornale de si 
spinge persino a scrivere, 
senza senno né pudore, che 
vi sarebbe e coincidenza og
gettiva» tra l'inasprirsi de
gli episodi di terrorismo e 
la richiesta del PCI di par
tecipare alla direzione del 
Paese. Così, V accusa di 
e complice *del terrorismo 
viene fatta pesare su tutti 
coloro che si presentano di
nanzi all'elettorato chieden
do di aprire democratica
mente una strada nuova. Il 
Popolo e Zaccagnini giungo
no al punto di accusare di 
fare il gioco dei terroristi 
quanti — come noi — chie
dono agli elettori di dare 
meno voti alla DC. Eppure 
siamo in campagna elettora
le, e di voti si discute, con 
i voti si decide! 

Ma quale concezione è 
mai questa? Che cosa ha a 
che fare questo tentativo di 

alcuni dirigenti de con la de
mocrazia? Qui vi è il segno 
di una mentalità inteoraltsti-
ca, e peggio: di uno spi
rito e di regime ». Come fa 
Piccoli a dire ch,e la DC fa
cilita « con tutti' i mezzi il 
ricambio delle forze politi
che »? E' evidente che l'o
biettivo vero sta nella dire
zione opposta. Usare tutti 
gli espedienti, anche i me
no nobili, per impedire non 
diciamo il € ricambio*, ma 
addirittura un qualunque ri
dimensionamento del predo
minio de. Ed è preoccupan
te che il processo di involu
zione della politica de abbui 

' raggiunto questo livello, par
torendo, dopo i vagheania-
menti della «legge truffa», 
frutti di tal genere. 

Ma ci dicano, Il Popolo 
. e Zaccagnini: > non hanno 

nulla da rimproverarsi an
che per quanto riguarda la 
lotta al terrorismo? Pensa
no che sia possibile uscire 

[dalla terribile situazione di 
]i oggi senza dire alcuna veri

tà, per quanto amara e im
barazzante? Si rileggano, al 
Popolo e in piazza del Ge
sù, la sentenza del processo 
di Catanzaro per i fatti di 
piazza Fontana. In quella 
torbida trama erano impi
gliati motti fili che portava
no ai servizi segreti e al
trove. E lì vi fu il tragico 

Jnnesco di una lunga serie di 
^attacchi terroristici che or-

SEGUE IN SECONDA 

A colloquio con Alessandro Natta 

I comunisti 
nel lavoro 
del Parlamento 

« Senza di loro — ha riconosciuto lo stesso Andreotti —'• non si rie
sce a decidere neanche gli auguri di Natale » - Le brecce assai am
pie ma non sufficienti aperte nella pregiudiziale anticomunista 

ROMA — « II problema della 
.governabilità del Paese? Ma 
via, è soprattutto una gran
de questione politica: non è 
stato forse proprio Andreotti 
a dire che senza i comunisti 
il Parlamento non riesce a 
decidere nemmeno gli auguri 
di Natale? ». Alessandro Nat
ta sta disegnando per grandi 
linee il bilancio della settima 
legislatura traumaticamente 
interrotta a metà del corso. 
ed ecco che — proprio dalla 
storia di questi tre anni, e 
dai tentativi di esorcizzarne 
la lezione: la nuova e più 
grave legge-truffa cui pensa 
un Piccoli, il chiodo fisso so
cialista del presunto bipolari
smo... — rispunta il nodo cru
ciale del superamento radi
cale di quella pregiudiziale 
anticomunista che è eia coli
sa di fondo — insiste il pre
sidente dei deputati comuni-

i stì — dette distorsioni dei si
stema costituzkmale e delle 
disfunzioni del regime demo
cratico, anche se non ci sia
mo nascosti ni ci nascondia
mo esigenze di rinnovamento 
e anche di riforma nell'am
bito dette istituzioni». 

Perchè Natta porla di su-
: penunento radicale della ore 

cknione anuPCI? e Perché. 
Io si rofflia o no, brecce am
plissime sono state già aper
te. proprio nel corso di que
sta legislatura che ha rap
presentato una novità di Gron
de portata sia sotto a profi
lo istituzionate (la preclusio
ne è caduta per la elezione 
dei presidente della Camera 
e per la designazione dei 
presidenti delle commissioni 
nei due rami dei Parlamento). 
e sia sotto U profilo politico: 
dal » giugno il PCI ha fatto 
parte, sia pare a titolo e in 
forme diverse, di una mag
gioranza*. 

Sta qui. in questa contrad-
dizione tra novità faticosa-
mente imporne e resistenze 
striscianti ma sempre più 

corpose, il carattere articola
to del bilancio dell'attività 
delle Camere. € Certo larga
mente positivo — rileva Nat
ta—se confrontato con quel
lo di altre legislature: ma 
cosai meno confortante se 
rapportato allo stato reale 
del Paese, atte necessità di 
cambiamento, di risanamen
to, di riforma, e quindi, agli 
impegni concordati e non 
realizzati o addirittura smac
catamente violati dotta DC*. 

Ecco cosi le tappe più si
gnificative di un lavoro di 
grande rilievo: la riforma dei 
suoli, il trattato di Osimo, la 
stessa legge sull'occupazione 
giovanile nella fase del go
verno delle astensioni; la ri
conversione industriale, la pa
rità ^uomo-donna, la riforma 
dei servizi di sicurezza, il 
quadrifoglio per l'agricoltura 
dopo gli accordi programma
tici del luglio '77; l'aborto, la 
disciplina militare, l'amnistia, 
le terre incolte, il piano de
cennale per la casa, le nuo
ve norme sulle nomine, l'eli
minazione degli enti inutili, 
l'equo canone con la costitu
zione della maggioranza po
litica a cinque. 

«E agli interventi legisla
tivi di grande momento — 
soggiunge Natta riferendosi 

'anche alle misure di decen
tramento politico, di riforma 
dei poteri pubblici, di rinno
vamento istituzionale — biso
gna cottegare un altro ele
mento di novità: la forte ri
presa di funzioni e di pote
ri da parte del Parlamento, 
la cui centrotaa si i andata 
affermando per pm strade, e 
con una fona senta prece
denti. Altro che Camere svuo
tate o prigioniere deWammuc-
chiata à\ regime! ». . 

Gli esempi non mancano. 
L'impegno, anche polemico. 
con cui il Parlamento (tcht 
non si i rassegnato alia fun
zione a* reo il trazione di un 
atto di prevaricazione o di 

un intervento in extremis») 
ha sistematicamente rielabo
rato i tanti, troppi, decreti-
legge del governo. Il lavoro 
intensissimo delle commissió
ni, tanche di quelle d'inchie
sta: per condurre un'indagi
ne impegnativa come quella 
sulla ghingla retributiva son 
bastati undici mesi ». La rile
vanza dei momenti di dibat
tito politico: da quello sullo 
scandalo Lockheed che portò 
al processo della Corte costi
tuzionale e al di là delle stes
se conclusioni del procedi
mento. si è detto basta ad un 
metodo di governo»); al con
fronto dell'autunno '76 sulla 
situazione economica del Pae
se. che portò all'adozione di 
una serie di misure «la cut 
validità ed efficacia — ricor
da ora Natta — sono rimaste 
incontestate, e che rivendi
chiamo come uno dei dati pro
banti detta politica di unità »; 
ai dibattiti sugli sviluppi 
della trattativa per la revi
sione del Concordato e sulla 
politica estera italiana. 

Qui Alessandro Natta rive
la un significativo particola
re ancora inedito. Quando nel 
77 si discuteva degli accor
di programmatici. Berlinguer 
chiese che fossero affrontati 
anche i problemi internazio
nali, ritenendo da parte no
stra che vi fosse la possi
bilità di pronunciamenti co
muni e di azioni unitarie da 
parte della maggioranza che. 
se pur non dichiarata, si ve
niva delineando attraverso la 
stipulazione appunto di una 
intesa sul programma. *La 
risposta di Moro non negò U 
processo di a e vie momento in 
atto, ma tradì una preoccu
pazione politico rivelatrice. 
"Ma se in questi accordi ci 
mettiamo anche la politica 

Giorgio Frasca Poltra 
SEGUE IN SECONDA 

ROMA — Migliaia di manifestazioni, di co
mizi, di assemblee di caseggiato promosse 
ovunque nel paese dal PCI hanno caratteriz
zato la prima domenica della campagna 
elettorale per il voto del 3-4 giugno. Al cen
tro delle iniziative dei comunisti la mobili
tazione contro il terrorismo, l'esigenza di ga
rantire al Paese — attraverso un governo 

con il PCI — fiducia ed efficienza, la neces
sità di un controllo democratico dell'econo
mia per assicurare lo sviluppo dell'occupa
zione e del Mezzogiorno. Il colloquio poli
tico di massa tra i comunisti e l'insieme dei-
la popolazione dovrà trovare nei prossimi 
giorni sempre nuove e frequenti occasioni 
per svilupparsi come elemento di chiarezza 
e stimolo al confronto democratico. 

TORINO — Parlando a To
rino nel popolare quartiere 
di corso Taranto, il compa
gno Ugo Pecchioli, della Di
rezione del PCI, ha insistito 
sul grave pericolo costituito 
dalla nuova ondata di atten
tati nel corso di questa cam
pagna elettorale. 

< Certo — ha detto Peccltfo-
li — il terrorismo ha cause 
che affondano nella crisi del
la nostra società. Però guai 
a trarre di qui ragioni per 
una qualsiasi forma di giusti
ficazione. C'è anche una ra
gione politica del terrorismo. 
L'Italia, grazie alle lotte e 
all'impegno che abbiamo pro
fuso in questi anni, è il Pae
se con i processi di rinnova
mento più avanzati, dove og
gi è in gioco l'accesso al go
verno della classe operaia, at
traverso il suo partito fon
damentale. il Partito comuni
sta. Quello che abbiamo in 
Italia non è un qualsiasi re
gime borghese, ma una de
mocrazia che ci siamo con
quistati con la Resistenza, che 
si fonda su una delle Costi
tuzioni più avanzate del mon
do. al cui - intèrno vi sono 
anche elementi di transizione 
al socialismo 9. 

<c Proprio perchè la demo
crazia è il terreno fondamen
tale su cui ci siamo battuti 
e continuiamo a batterci, è 
decisiva la partita contro i 
terroristi, che portano avanti 
il tentativo di bloccare i pro
cessi di partecipazione dei 
lavoratori alla direzione del 
Paese. D'altronde, gli stessi 
terroristi dicono che voglio
no distruggere la democra
zia e che il PCI è uno dei 
loro bersagli principali». 

Pecchioli ha esaltato il 
grande valore delle inchieste 
di massa contro il terrori
smo avviate a Torino dalla 
Regione Piemonte, dai comi
tati di quartiere, dai sindaca
ti, criticando quelle forze che 
hanno tentato di confondere 
con € delazione » il diritto-
dovere civile di combattere 
dei criminali. «Sia ben chia
ro—ha aggiunto — che noi 
per primi vogliamo che sia
no tutelati tutti i diritti indi
viduali e saremo sempre con
tro chi volesse attentare alle 
garanzie che spettano ad im
putati e condannati: anche 
per questo ci siamo battuti 
contro il fascismo. Ma è sin
golare che certi garantisti 
esasperati insorgano soltanto 
quando sono in discussione 
diritti individuali di imputati. 
ma non dicono nulla, o biso
gna tirarli per i capelli af
finchè si pronuncino, quando 
i terroristi attentano ai dirit
ti della collettività. Uno dei 
diritti collettivi più impor
tanti è la garanzia che vuo
le avere la gente di vivere 
in pace e sicurezza. Le don
ne devono avere la garanzia 
di non essere più oggetto di 
mille brutalità e violenze. I 
pensionati non devono aver 
paura di essere scippati 
quando vanno all'ufficio po
stale a ritirare la pensione. 
I tecnici di fabbrica, i gior
nalisti. i magistrati, i poli
ziotti hanno diritto di non 
aver paura di essere uccisi 
o storpiati perchè fanno il lo
ro dovere». 

C'è anche un problema di 
efficienza dei corpi dello Sta
to. La polizia italiana è at
trezzala per combattere il la
druncolo, il rapinatore, non 
per nemici organizzati come 
le bande terroristiche. «An
che per questo — ha soggiun
to il compagno Pecchioli — 
ci sono responsabilità. Da 
trent'anni i ministri dell'In 
terno sono democristiani. Gli 
uomini della polizia hanno 
fatto un grande cammino di 
maturazione democratica, da 
quando venivano addestrati 
soprattutto a manganellare 
operai per difendere i padro
ni (e colui che volle questo 
tipo di polizia. Sceiba, è oggi 
riproposto dalla DC come ca
polista alle elezioni europee). 
Rendiamo omaggio ai sacrifi
ci che compiono tanti agenti 

SEGUE IN SECONDA 

CAMPOBASSO — Parlando 
ieri a Termoli, Aldo Torto
rella — della Direzione del 
'PCI — ha rilevato come sia 
assai indicativo l'atteggia
mento assunto dal presidente 
della Confindustria Carli nel 
corso di questa campagna 
elettorale. Si tratta — ha det
to — non solo di un rifiuto 
delle richieste dei sindacati 
operai, cosa persino ovvia, 
ma di un esplicito attacco 
antisindacale. Né l'atteggia
mento di Carli testimonia sol
tanto della posizione di un 
uomo e di un'organizzazione. 
Alla linea dell'attuale direzio
ne della Confindustria si è 
adeguato pienamente il se
gretario della DC al conve
gno sull'imprenditorialità te
nuto da questo partito. Più 
che un esame dei problemi 
nuovi che si pongono agli 
imprenditori in una società 
democratica, in cui la forza 
dei lavoratori non rende più 
possibile lo sfruttamento inu
mano, -Zaccagnini ha rivolto 
un appello che contesta ogni 
idea.di trasformazione. . _. 
*-: Alla DC vengono rivendica
ti i meriti di un anticomu
nismo a tutta prova; e la po
litica di solidarietà per bre
ve tempo seguita viene dife
sa come politica del logora
mento del PCI. 

Ma sulla strada di Carli e 
delia DC noti si va lontano 
— ha osservato Tortorella — 
Anziché' puntare alla soluzio
ne dei problemi del Paese 
per creare un'ampia intesa 
si vuole andare verso nuovi, 
aspri scontri. Ma, allora, oc
corre una scelta netta dei la
voratori. delle donne, dei gio
vani che hanno sperato in un 
rinnovamento democristiano. 
Quel poco di rinnovamento 
che vi fu nella DC derivò 
dalla vittoria del PCI il 15 
giugno '75. Con il successo 
della DC (il ritorno al 38 per 
cento) il 20 giugno 76 inco
minciò il lento processo di 
restaurazione dentro la DC. 
trasformatosi in ritirata pre
cipitosa dopo l'assassinio di 
Moro. Ciò che si cerca è la 
sconfitta delle speranze stes

se che hanno mosso tanti la
voratori. donne e giovani in 
questi ultimi anni. Occorre 
perciò . essere chiari anche 
sul terrorismo. E' molto gra
ve ciò che viene oggi affer
mato dal quotidiano democri
stiano e cioè che i comuni
sti sarebbero « in ritardo » 
nella lotta contro il terrori
smo e la violenza. E' vero 
il contrario: i democristiani e 
le forze di destra hanno spes
so lasciato soli i comunisti 
nella lotta contro i terroristi 
e i violenti. E ciò per un mo
tivo molto preciso^ perché 
questi gruppi violenti hanno 
per prima cosa dichiarato la 
guerra contro la politica de
mocratica e unitaria del PCI. 

Ecco perché talune posizio
ni sono state incoraggiate. 
Basta ricordare l'ignobile 
contegno della stampa di de
stra di fronte alle violenze 
degli autonomi a Roma, a 
Padova, a Bologna e altro
ve. Come dimenticare l'ab
braccio del " quotidiano di 
Montanelli (l'inventore dello 
slogan che portò alla DC tan
ti voti nel 76) agli autonomi 
esaltati come libertari e li
beratori perché nemici del 
PCI? Il vero è che la DC e 
tutti i conservatori sanno 
che la linea del PCI è l'uni
ca che può portare al suc
cesso la Causa dei lavorato
ri, sconfiggendo le forze del
la restaurazione e della con
servazione. Di qui la lotta 
accanita contro i comunisti e 
gli occhieggiamenti verso ogni 
forza che lotta contro il PCI. 
La Direzione democristiana 
sa bene che ogni gesto bri-
gatistico porta acqua al mu
lino della reazione. Ma il Pae
se, di contro, sa altrettanto 
bene che da oltre trent'an
ni i governi e i ministri de
gli Interni sono sempre stati 
democristiani. E' chiaro, dun
que, chi porta le responsa
bilità. Il piano di Carli, la 
linea della DC devono esse
re sconfitti. Sconfiggendo in
sieme l'attacco armato alla 
democrazia e riprendendo il 
cammino in avanti per rinno
vare e trasformare l'Italia. 

Scioperano 
domani sei 
milioni di 
lavoratori 

per 
i nuovi 

contratti 
Oltre sei milioni di la

voratori dell'industria e 
dell'agricoltura scendono 
in sciopero domani, per i 
contratti, per sollecitare 
dal governo non certo una 
mediazione ministeriale. 
ma un pronunciamento po
litico chiaro a favore di 
quelle richieste in parti
colare — come i diritti di 
informazione, la contratta
zione oeaa moDinta, il 
raccordo tra certe riduzio
ni dell'orario e l'aumento 
dell'occupazione al sud — 
che rappresentano un con
tributo a una politica di 
programmazione e ricon
versione produttiva. 

L'astensione dal lavoro 
domani avrà la durata di 
quattro ore per metalmec
canici, chimici, edili, tes
sili, braccianti e di otto 
ore per gli edili. Sono pre
viste manifestazioni tra 
l'altro a Genova con La
ma, a Milano con Romei, 
a Taranto con Garavini, a 
Roma con Giunti, a Tori
no con Galli, a Conegliano 
con Scheda, con Pagani a 
Brescia, con Del Piano a 
Pordenone, con Muccia-
relli a Palermo, con Ga-
violi a Lecce, con Cianca-
glini a Napoli, con Masuc-
ci a Salerno, con Ceremi-
gna a Bologna, con Militel-
lo a Firenze, con Dona
tella Turtura a Venezia, 
con Giorgi a Pescara, con 
Morra a Battipaglia, con 
Morese a Padova, con 
Rossitto a Ravenna. • 
• Ma quale è la situazio

ne per i contratti? Alcuni 
fatti. nuovi sembrano sia
no apparsi all'orizzonte del 
negoziato tra FLM e In-
tersind: oggi potrebbe an
che cominciare una trat
tativa ad oltranza. Un in
contro con la Federmec-
canica è previsto per mer
coledì. Intanto la FLM ha 
varato un nutrito piano di 
lotte con scioperi artico
lati di 4 ore alla settima
na fino al 25 maggio e una 
assemblea nazionale dei 
delegati dal 21 al 23 mag
gio. 

Una trattativa ad oltran
za è iniziata invece al mi
nistero del Lavoro per i 
braccianti, con alcuni ri
sultati positivi, ma anche 
con una opposizione gran
de alla gran parte della 
piattaforma. E' la stessa 
opposizione che si registra 
per i chimici e per gli 
edili. 

Milan con stella 
Vicenza Bologna A lalatita 

lotta fino all'ultimo 

Il Milan, pareggiando ieri allo stadio di San Siro gremito di 
folla entusiasta, si è aggiudicato lo scudetto di campione 
d'Italia per la decima volta acquisendo, quindi, il diritto a 
fregiarsi della ambita stella finora prerogativa soltanto di 
Juventus e Inter. La battaglia di coda si fa, intanto, acce
sissima e soltanto domenica, all'ultimo minuto di campionato. 
si saprà chi fra Bologna. Atalanta e Vicenza (Avellino e 
Roma non sono però del tutto sicure) dovrà rassegnarsi a 
retrocedere col Verona già da tempo condannato. Probabile 
una lotta sul filo della differenza reti. (NELLO SPORT) 
NELLA FOTO: la stella dei dieci scudetti campeggia sulla folla a S. Sire. 

La confessione 
di un tifoso 

Che cosa significhi propria
mente essere milanisti è un tema 
che non si lascia agli agnostici. 
A codesti osservatori algidi, pi
gri assertori dell'oggettività dei 
risultati, esso presenta delle asco
sila quasi impenetrabili. Che vo
lete che valga per loro uno 
scudetto in più; sia pure con 
il premio della e stella »? Que
sti sìmboli (all'analisi: feticci, 
veicoli della manipolazione tota
le) non si rivolgono a freddi 
compilatori senza tormento, ma 
alla devozione degli spasimanti. 
Solo da noi, dal nostro patimen
to, ricevono un significato. 

Si dà per certo che ogni va
riante del • tifo • riveli una 
tenace inclinazione alla sofferen
za. Quale sofferenza è la nostra 
e su quale immagine si riversa? 
Anche la nostra passione è esclu
sivistica e comanda un compor
tamento settario. Cosi il clan 

Netto successo in Austria per i socialisti 

Confermata al partito di Kreisky 
la maggioranza assoluta dei seggi 

Al rafforzamento della SPOe fa riscontro un calo del Partito popolare (democristiano) 

DALL'INVIATO 
VIENNA — Gli elettori au
strìaci hanno dato ragione 
al cancelliere Bruno Kreisky, 
confermando e rafforzando la 
maggioranza assoluta di cui 
il Partito socialista già di
sponeva e dando una dura 
lezione alla Democrazia cri
stiana austriaca, la OeVP. 
che aveva puntato il tutto 
per infrangere il decennale 
predominio della SPOe. I ri
sultati finora acquisiti (men
tre scriviamo gli scrutini so
no ancora in corso) danno 96 
deputati aua SPOe (51,16%) 
contro i fi della scorsa legi
slatura. T* alla OeVP (41.81%) 
con una perdita di 4. e 11 ai 
liberalnazionali detta FPOe 
che ne guadagnano cosi uno 
(6.01% dei voti). 

11 successo dei socialisti si 
è neonato nettamente fin dal
la prima proiezione delle ore 
17 (l'ora di chiusura dei seg
gi). allorquando il professar 
Gerhard Bruggman delineava 
già la fisionomia del risulta
to che poi è stato confermato 
dai dati via via affluenti. Ri
mane l'incertezza legata alle 
WahWearten, cioè ai 3M.000 vo
ti per corrispondenza, che po
trebbero giungere — del tutto 
teoricamente — a spostare un 
mandato. Anche m tal caso, 

tuttavia, la maggioranza as
soluta per la SPOe rimane 
assicurata. 

Va rilevato che i seggi al 
Nationalrat (Parlamento) so
no 163 e. quindi, la mag
gioranza assoluta è di 92 seg
gi; tuttavia bisogna tenere 
presente che il presidente del 
Parlamento non vota e che 
perciò è necessaria, per il 
partito che intenda governa
re con sicurezza, una mag
gioranza di almeno due voti. 
Ebbene, il partito di Kreisky 
è riuscito ad attenere il mar
gine di sicurezza che lo pone 
al riparo da ogni pericolo 
anche per la prossima legi
slatura. 

Quindi l'e era Kreisky » con
tinuerà, e si potrà imposta
re e dare concreto avvio a 
quella «politica per gli anni 

Stasera atte 22 
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80 * che la SPOe si era data 
come programma nell'ultimo 
congresso. Soprattutto, però, 
non hanno potuto prendere 
corpo, qui sulle rive del Da
nubio, quelle aspettative che 
a livello europeo si erano de
lineate da parte degli am
bienti più grettamente con
servatori d'Europa. Giovedì 
scorso a Salisburgo c'era sta
to un intervento di Franz Jo
seph Strauss. il capo della 
CSU (l'ala baverese detta de
mocrazia cristiana tedesco-oc
cidentale); nei termini traco
tanti che gli sono propri egli 
aveva sostenuto la necessità 
di «dare un colpo» alla so-
ciaMemocrazia austriaca. Si 
era spinto ancora più avanti: 
aveva parlato della « congre
ga » di Palme. Brandt. Weh-
ner. Kreisky, come di un 
«pericolo» per l'Europa, di 
un qualcosa che bisognava, 
più che battere, « estirpare ». 
E due giorni fa il leader del
la OeVP — a Partito popola
re austriaco (democristiano) 
— Joseph Taus. aveva invia
to con uno zelo davvero sor
prendente un telegramma di 
congratulazioni alla signora 
Thatcher per l'affermazione 
dei conservatori in Inghilter
ra. Kreisky, invece, aveva 
ribattuto che Vienna non è 

Londra, che il Danubio non 
è il Tamigi. 

Nel quartier generale della 
SPOe a Vienna c'è una at
mosfera di comprensibile e-
sultanza. Il segretario gene
rale « Charlie » Blccha espri
me la soddisfazione per il 
successo e per il rinnovo del
la fiducia degli elettori nei 
confronti della politica della 
« Atteinregierung * (governo 
monocolore) socialista. Più 
tardi Heinz Fischer, capo del 
gruppo parlamentare SPOe. 
parla di un « fantastico risul
tato, che rappresenta ancora 
di più di quello che ci aspet
tavamo e che dimostra co
me le critiche rivolte contro 
di noi nel corso della cam
pagna elettorale fossero in
giuste*. 

Scoraggiamento e rassegna
zione, al contrario, sono ri-
scontrabii presso la sede del
la OeVP sulla Kaeruter-
stra3se, mentre i liberal
nazionali della FPOe non na
scondono la propria delusione 
per non aver raggiunto il lo
ro primo obiettivo, che era 
quello — comune ai demo
cristiani — di impedire il ri
petersi della maggioranza as
soluta a Kreisky. 

Gian Franco Fata 

custodisce non soltanto un car
net, ma un « gusto » irriducibile 
ad ogni contaminazione. La Ju
ventus, per esempio, esibisce 
una panoplia araldica, una gloria 
fastosa e per così dire storica, 
ma istituzionale, regolare e sen
za genio. L'Inter denuncia una 
indole aggressiva e nevrotica, 
una tracotanza estrosa che viene 
dalla foga dell'istinto e — come 
ho sempre sospettato — da una 
intensa capacità di odiare. Nel 
carattere juventino si deposita 
quel solido lascito della supre
mazia che a un certo punto si 
suole definire « classe ». ' Nel 
• linguaggio » interista predomi
na una tumultuosa determina* 
zione della volontà che non sa 
comporsi nell'armonia della for
ma. L'originalità della scuola mi
lanista sembra definirsi per una 
quasi insolente assenza di nerbo 
e per una ragguardevole dose di 
classe. Ma nel Milan, a guardar 
bene, la classe è come sfibrata 
ila un • di più • che è una spe
cie di compiacimento calligrafi» 
co. In una parola è Io stile, il 
fascino, la tentazione e la dan
nazione del Milan. 

Intendiamoci, non solo di que
sto è fatta la gallerìa del • dia
volo ». Una folla di talenti di
versi popola la tradizione dei 
rossoneri. Quando li vidi io per 
la prima volta, tanti anni fa, 
nello stadio lucchese di Porta 
Elisa, c'erano i mitici svedesi in 
prima linea. Due professori dal 
raziocinio calmo e penetrante 
— Cren e Licdholm — e al 
vertice del triangolo la massa 
poderosa di Gunnar Mordhal 
pronta a scatenarsi e a colpire. 
Più tardi la trama del gioco se
guì l'asse invisibile che Lic
dholm e Schiaffino tracciavano 
fino ai tre quarti del campo, 
ma più avanti ciondolava Gril
lo, dal languido passo « criollo » 
e aspettava Altafini, che pare
va avesse la folgore nei piedi. 
Questa stella che ci consegna
no adesso viene dalla saggezza 
tattica di Dino Sani come dalla 
funambolica fantasìa di Tito 
Cuechiaronì, dalla irrìdente leg
gerezza che sospingeva Kurt 
Hamrin verso il « passaggio in 
gol » come dalla energia gla
diatoria di Schnellinger, piaz
zato a presidiare l'area di dife
sa. Ma detto questo, onorato il 
debito che la nostra gratitudine 
reca al ricordo dei plmymtktn, 
dei filtrmdores e dei gohmdmtt 

Roberto Romani 
SEGUE IN SECONDA 

Alla Sinudyne 
lo scudetto 
del basket 
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Pretesa 

mai coprono l'arco di un de
cennio, lì si ebbe un uso 

- nuovo dell'eversione, e delle -
sue punte armate, contro la 
democrazia italiana. Molte 
cose illuminanti si sanno, al
tre se ne potevano sapere 

. \ se Freda e Ventura non fos-
'\$ero stati fatti scappare al 

J[. momento giusto. Altre se ne 
potranno conoscere — ce lo 
auguriamo — quando giun-

. geranno al termine le in
chieste giudiziarie in corso 
su gruppi armati e su nu
clei violenti che si sono di
stinti, oltreché per le loro 
azioni, per la ferocia poli
tica e ideologica con la qua
le hanno portato il loro at
tacco al movimento operaio 
e al nostro partito, in quan
to pilastri essenziali della 
democrazia. 

Ma se è dura e difficile 
la via della verità, se si 
scontano tante inefficienze, 
ciò dipende anche dalle re- • 
sistenze opposte dalla DC a 
un rinnovamento e a un a-
deguamento di quegli orga
ni dello Stato che debbono 
combattere la minaccia del
l'eversione e della crimina
lità. Per tre anni, testar
damente, i gruppi parlamen
tari democristiani hanno o-
stacolato la riforma e il 
coordinamento della PS. Le 
camere si sono sciolte, e 
quei provvedimenti attendo
no ancora. Per non parla-

, re del riordino della magi
stratura e dei nuovi servi
zi di informazione o della 
riforma dei codici. E dav-

. vero si vuol far credere 
che l'azione di governo (i 
ministri dell'Interno sono 
stati sempre democristiani) 
non c'entri nulla con i ri
tardi e le inefficienze? Non 

-. scherziamo. 
No, non vi è proprio nul

la di « rassicurante » nel, 
proposito politico della DC 
che mira a proseguire una 
gestione del potere che ha 
mostrato tanti vuoti e di
storsioni. Per condurre la 
lotta contro il terrorismo in 

' modo efficace e vincente, è 
obbligatorio non continuare 
sulla strada di sempre, ma 
cambiare. Tacerlo o na
sconderlo è un ulteriore 
segno di irresponsabilità 
verso il Paese. 

Pecchioli 
per difendere le istituzioni 
democratiche. Ma avrebbero 
bisogno di • addestramento 
adeguato, di una maggior 
preparazione professionale, di. 
mezzi che non hanno. Se og
gi la DC basa la sua campa
gna elettorale sul e no» al
l'ingresso dei comunisti al 
governo, è perchè vuole con
tinuare a fare il bello e cat
tivo tempo come ha fatto per 
trent'anni con alleati di co
modo. Ed è anche perchè c'è 
una fascia di sostenitori del
la DC ai quali l'impunità, 
compresa quella che deriva 
dalle inefficienze degù' appa
rati statali, fa comodo». 

e Di fronte alla gravità del
la situazione italiana — ha 
detto il compagno Pecchioli 
parlando del PSI — i sociali
sti dissero in un passato re
cente che occorreva un go-

-. verno di emergenza senza di
scriminazioni verso il PCI. 
Ma oggi quest'intendimento è 
appannato, addirittura con
traddetto da alcuni esponen
ti socialisti che. forse per la
sciar la porta aperta alla rie
dizione di negative esperien
ze passate, non dicono chia
ramente cosa si dovrà fare 
dopo le elezioni. Cosi offro
no una copertura alla DC. 
Noi tuttavia contiamo sullo 
spirito unitario di larga par
te dei militanti socialisti e 
siamo certi che sono consa
pevoli del valore essenziale 
che riveste l'unità delle for
ze di sinistra ». 

Smarrita una borsa 

alla Centrale dì Milano 
BOLOGNA — Il compagno Gi
no Sassi, di Bologna, accom
pagnatore del gruppo del dif
fusori e attivisti premiati con 
un viaggio, in occasione del 
Primo Maggio, in Unione So
vietica, chiede ai compagni 
che viaggiavano con lui nello 
stasso scompartimento del tre
no, che sono scesi alla Sta
zione centrale di Milano, di 
fargli pervenire, se l'hanno 
recuperata, la sua borsa con
tenente passaporto e altri im
portanti documenti, informan
do eventualmente la redazio
ne del giornale. 

Natta 

Un grave tutto per U pentita 
della certosini» 

ta colpito li. compagno on. Walter 
Aitai. La tegreterU e l'apparato 
tatto della OOIL ragionale Lom
bardia gli sono vicini In questo do-
loroao «tomento e formulano le 
più Tire condogllanee. 

Milano. 7 aprile 197» . 

Porcelli-
annunciano addolorati la 

perdita del compagno 
CARLO URBINATI 
' detto «H caperne» 

e offrono lire lOSM per • limita ». 
I feneraU avverranno lunedi 7 

maggio alle ore 10.30 partendo da 
viale" Brenta 7. 

Milano, 7 maggio I9T9. 

estera, allora è una piena 
alleanza", disse Moro, e que
sta parte fu esclusa. Ma pre
sto tornò sul tappeto, e an
che su questo terreno il pro
cesso è andato avanti. Tanto 
che poi Andreotti è stato co
stretto a riconoscere che pro
prio questa maggioranza nuo
va, . questo largo consenso 
creato intorno al governo era 
stato una delle condizioni del
la ripresa di credito, di pre
stigio, di autorità dell'Italia 
in campo internazionale». E 
fu facile allora a Natta re
plicare. alla Camera: se la 
maggioranza ha avuto questa 
virtù, perchè mai non ne do
vrebbe avere una maggiore 
un governo in cui fossero rap
presentate tutte le forze del
lo schieramento di unità de
mocratica? 

Eccoci allora di fronte al
l'altra faccia del bilancio 
della travagliata legislatura 
che ci siamo lasciati alle 
spalle. « Intendiamoci — sot
tolinea subito Natta —: quan
do mi riferisco all'attivo di 
questo bilancio, non penso mai 
all'esperienza di questi anni e 
in particolare a quella del
l'ultimo anno in termini di 
idillio, di rapporti facili. C'è 
sempre l'esiqenza di una ca
rica agonistica, io stesso par
lai di un continuo, arduo ci
mento; e di questo si è trat
tato ». E ricorda che le no
stre ripetute iniziative di de
nuncia, e poi quella della 
rottura, non derivavano né 
derivarono dal fatto che cia
scuna forza cercasse di es
sere sé stessa: « Non è que
sto il punto critico. Piutto
sto, e semmai, i disimpegni, 
le prese di distanza sempre 
più frequenti, le trasparenti 
rese ad ostruzionismi non in
superabili, le resistenze sor
de e poi sempre più aperte 
ad essere coerenti e conse
guenti con impegni libera
mente ma solennemente as
sunti. Quando — cito l'esem
pio del boicottaggio de alla 
riforma dei patti agrari — 
vedo Galloni farsi paladino, 
da presidente dei deputati 
de, di quegli interessi conser
vatori che da vice segretario 
del partito aveva contribui
to a intaccare partecipando 
a tutta la precedente elabo
razione legislativa in Sena
to, allora ne traggo la con
ferma che noi comunisti non 
abbiamo a pentirci per nulla, 
di quell'esperienza. E che la 
nostra iniziativa incalzante e 
la nostra continua presenza 
in Parlamento ha reso e ren
de ancora più evidente il fat
to che senza il contributo del 
PCI è impossibile governare 
e risolvere i problemi del 
Paese». 

Natta ha sotto gli occhi i 
recentissimi calcoli (persino 
elaborati dalla DC) sulle pre
senze in Parlamento, e sul
la geografia dell'assenteismo: 
comunisti sempre e (quasi) 
tutti presenti, de assai di
stanziati, tutti gli altri grup
pi era già un miracolo quan
do funzionavano al 30-40 per 
cento delle potenzialità, e Le 
cifre hanno impressionato 
molto, forse perchè sono più 
eloquenti e incontrovertibili 
di certi ragionamenti: fatto 
è che se non fossimo stati 
capaci di una forte iniziati
va politica ma anche di una 
forte disciplina, in Parla
mento non ci sarebbe qua# 
mai stato neanche il numera 
legale, e non sarebbero cer
to passati provvedimenti poi 
indicati come fatti positivi 
ancorché disattesi o traditi 
dai ministri che erano chia
mati a gestirli ». 

Come dire, insomma, che 
certuno poteva già afferma
re nelle Camere poi sciolte 
il diritto — sacrosanto — a 
e contare di più ». sol che 
non avesse considerato il 
Parlamento un impegno se
condario o addirittura inesi
stente... Ma ciò non significa 
che non si pongano anche 
problemi di assetto costitu
zionale e regolamentare. Lo 
stesso Natta accenna ai di
fetti del macchinoso sistema 
bicamerale: < Forse non si 
ha un'idea esatta di quanto 
tempo passi tra la delibera
zione da parte del Consiglio 
dei ministri di una proposta 
di legge e ti momento in cui 
il provvedimento viene pub
blicato sulla Gazzetta ufficia
le. E' un tempo già troppo 
lungo in epoche normali. Di
venta spaventoso in una si
tuazione d'emergenza ». Ri
corda le conseguenze dell'uso 
esasperato del regolamento 
per portare avanti un'ostru
zionismo strisciante cene si 
configura in sostanza come 
un'azione di sabotaggio, pro
babilmente sollecitata, della 
azione parlamentare». Si ri
ferisce alla strumentale con
trapposizione tra democrazia 
diretta (il ricorso ai referen
dum a pioggia) e democrazia 
rappresentativa. 

Non .sono queste, tuttavia, 
le vere ragioni del logora
mento della situazione, dello 
stallo programmatico (il 
blocco dei patti agrari, della 
riforma della polizia, della 
riforma dell'università, ecc.), 
della crisi ormai inevitabile. 
« Quando dice sì alla politi
ca di solidarietà ma dice no 
atta partecipazione dei comu
nisti al governo — ribadisce 
Alessandro Natta — in realtà 
la DC non vuole (o teme 
ài) affrontare la sostanza di 
una politica di collaborazio
ne con noi, cioè una politica 
che può avere il nostro con
senso, la nostra partecipazio

ne, il nostro impegno coeren
te e serio solo se è una po
litica di rinnovamento e di 
trasformazione democratica 
del Paese». 
•: Ma la DC replica che l'osta

colo a governare con il PCI 
sta nel fatto che siamo par
titi diversi. € Ma certo che 
siamo diversi. E che, le coa
lizioni si fanno tra partiti 
uguali? Non è qui il punto, 
quanto nella capacità della 
DC di un impegno e di una 
coerenza che invece, dalla 
primavera del '78 (prima con 
la composizione stessa del go
verno, poi con . l'assassinio 
dell'on. Moro), si sono via via 
affievoliti per dar spazio sem
pre maggiore a spinte di ca
rattere opposto ». 

Non si tratta quindi di rim
proverare ai comunisti di es
sere stati responsabili, ragio
nevoli, realistici, di aver ten
tato anche soluzioni se maga
ri non erano le più coerenti 
e adeguate. «Credo anzi che 
abbiamo fatto bene ad esser
lo, perchè — e anche questo 
lo metto all'attivo del nostro 
bilancio — abbiamo dato la 
prova diretta di essere un 
partito con grande senso di 
responsabilità. Se ci fossimo 
irrigiditi nel '76, avremmo 
sbagliato: invece, con i fatti, 
abbiamo dissipato dubbi, di
mostrato di esser non solo 
degni ma anche capaci di go
vernare ». 

Per Natta quindi non « si 
sono perduti anni », né e ora 
bisogna cominciare da capo »: 
intanto perchè la situazione 
italiana sarebbe stata ben 
peggiore; e poi perchè l'espe
rienza doveva esser : fatta. 
Quindi, conclude, « ricomince
remo dal punto a cui siamo 
arrivati. E si tratterà di ve
dere come si possa governa
re la crisi del Paese senza 
fare i conti con la nostra 
proposta politica, la più rea
listica e la più valida ». 

Tifose 
che ci hanno innalzato fin quas
sù, resta da fissare almeno un 
elemento che illustra il caratte
re, cioè il tratto dominante, il 
codice unico di questa squadra. 

Lo stile, sì è detto. Lo stile 
evoca due nomi obbligatori, che 
non si riuscirebbe facilmente a 
pensare in qualche altro sodali* 
zio. Parlo di Cesare Maldini e 
di Gianni Rivera. Questi due 
sono un poco il contrario delle 
nostre virtù e delle nostre pene. 
Ad essi tocca dispensare, sul 
prato verde, quelle ' intuizioni 
della grazia che ingetiliscono la 
corsa, l'affanno, il contrasto, la 
fatica. Sènza dóni come i loro, 
dei quali si è muniti o sprovvi
sti per inappellabili decreti di 
natura, il calcio sarà trionfo e 
groviglio di fasci muscolari, ma 
non geometria, figurazione e in
venzione. • 

Ebbene, c'è sul campo un'op
posizione strenua, una guerra 
primordiale. Alla grazia replica 
la forza, la implacabile volontà 
di sopraffazione che non indu
gia in manovre eleganti ma spez
za il fraseggio stilistico e mira 
a demolire il centro da cui pro
viene l'ordito. La forza si insedia, 
in questo caso, come una mac
china democratica che punisce 
gli ottimati mentre ricompensa 
gli esclusi e convince la platea 
che i torti di natura sono ripa
rabili con le risorse dei sempli
ci : il cuore, lo spirito' di sacri
ficio, la vigoria ostinata del cor
po. II corpo — nella rappresen
tazione popolare, ma non di rado 
anche in quella faziosa e corriva 
della critica sportiva — sarà 
dunque l'atleta, il genuino dele
gato degli spalti che si erge 
contro il virtuosismo lezioso e 
aristocratico degli «abatini ». 

Ora si sa bene che la finezza 
di Maldini e la leggiadria del 
a tocco > riveriano patiscono un 
limite irrevocabile. La grazia è 
incostante e capricciosa, non du
ra i due tempi di una partita né 
tantomeno un intero torneo. Lo 
stile si mostra in folgorazioni im
provvise e irripetibili, ma non 
può imporsi da solo. Esso è pre
sago della propria vulnerabilità 
anche net momenti di più alta 
fortuna. C'è sempre una zona 
d'ombra sui • passi del Milan. 
Ed è per questo che il nostro 
tifo avverte lo scacco imminen
te, fiuta sempre una catastrofe 
veronese e vigila in una conti
nua, protettiva trepidazione. 

Questo strazio non è per nulla 
han»l», A me pare persino che 
nasconda — e a malapena — 
una inconfessabile attrazione 
dell'insidia e della sconfitta. Si 
direbbe che a premiarci non sia 
tanto uno scudetto, o una « stel
la », quanto l'ammirazione che 
portiamo a noi stessi per l'uni
cità di uno stile che si vuole 
ìntegro e non disponibile a in
naturali ibridazioni. 

Se è così nessun privilegio 
«irà più inaccessibile del nostro. 
Perduto all'ovvio computo delle 
vittorie e dei pareggi iì nostro 
talento potrà nutrirsi anche di 
sublimi disastri. Non è poi que
sto destino che segretamente ci 
viene invidiato? Perciò quando 
si comincia a ipotizzare addi
rittura un « ciclo x. di saccessi 
milanisti il primo a dubitare, in 
cuor suo, è il tifoso. Egli si 
ferma sui rampolli più promet
tenti — i Baresi, gli Antonelli 
— e si accorge dai più tenui in
dizi che la storia di famiglia 
prosegue inalterabilmente fedele 
al proprio corso. Nulla le è più 
lontano di una progressione re
golare, pianificata e amministra
ta. A noi tocca sostare ai bordi 
del cono di luce, guadagnare a 
tratti il centro della pista e sca
gliare in quegli attimi un inef
fabile lampo di magia. E poi 
basta. 

Convegno del PCI oggi a Bologna 

«GK anziani forza 
il Paese» 

Questa sera in 
zione popolare 

i BOLOGNA — Il compagno 
Enrico Berlinguer aprirà 
questa sera a Bologna là 
campagna elettorale del 
PCI nel corso di una gran
de manifestazione popola
re, indetta per le ore 20, 
in piazza Maggiore. Inter
verrà anche il sindaco del
la città, Renato tanghe
ri, mentre il ' compagno 
Luciano Guerzoni. segreta
rio regionale del PCI per 
l'Emilia-Romagna, presie
derà la manifestazione. 

Il compagno Berlinguer 
parlerà a conclusione del 
convegno che inizierà que
sta mattina al palazzo dei 
congressi, alle ore 9. sul 
tema: «Gli anziani forza 
sociale per trasformare il 
Paese », con una relazio
ne della compagna Adria
na Lodi, del CC. 

Il dibattito sarà chiuso 
alle 14, mentre è prevista 
la partecipazione al con
vegno di 1500 delegati in 
rappresentanza di tutte le 
regioni italiane. 

Il problema degli anzia
ni. come si evince dal te
ma, è affrontato, come si 
dice oggi, in positivo, lon
tano, cioè, da una visione 

piazza Maggiore grande manifesta-
con il compagno Enrico Berlinguer 

o da richieste puramente 
assistenziali. Gli anziani 
vogliono, insomma, parla-' 
re delle loro questioni le
gandole però strettamente 
alle vicende e ai proble
mi che interessano tutto il 
resto della popolazione, 
dalla quale non vogliono 
essere assolutamente e-
marginati. Il convegno, an
zi. si propone proprio di " 
battere quelle posizioni e 
quelle soluzioni che non fa
rebbero altro che rimar
care una fittizia e, per 
questo, non meno crudele, 
separazione. Gli anziani, 
in altre parole, non voglio
no e non si sentono di es
sere diversi e, quando li 
sorregge la salute (ma la 
questione si pone anche 
per i giovani), possono 
ancora dare, ed essere u-
tili per la collettività. 

I problemi, difatti, so
no comuni. Si parlerà del
la casa. Non è per caso 
che i centri storici più 
degradati e malsani, sono 
< popolati » dagli anziani: 
chi ha minor reddito de
ve, come dire, acconten
tarsi. Ma il problema, non 
è solo loro, è anche del 

disoccupato o di chi non 
guadagna a sufficienza. La 
forzata coabitazione di nu- . 
elei * familiari è un'altra ' 
angustia ed è un fatto 
abbastanza diffuso. 

Un dato, che risulterà 
anche dalla relazione del-
l'on. Adriana Lodi, ci sem
bra sconvolgente: gli an
ziani < sani » che, per dif- ' 
ferenti e spesso crudeli 
ragioni, vengono sistemati 
nelle cosiddette « case di 
riposo », non sopravvivo
no allo « shock dell'inter- ; 
namento », nella misura 
del 26 per cento nel pri
mo mese e del 16 per cen
to nei primi sei mesi. 

Nel convegno, tuttavia, 
non si parlerà soltanto di 
questo ultimo dato. I pro
blemi della salute avran
no però un occhio di ri
guardo. Non si discuterà 
solo di diagnosi delle ma
lattie, ma soprattutto del
la prevenzione, della cu
ra e della riabilitazione. 
Argomenti che, come si 
intuisce, sono pertinenti 
all'intera popolazione ma 
che per gli anziani diven
tano. talvolta, dramma
tici, 

Si «cancella» Marina di Melilli 
MARINA DI MELILLI — I 900 abitanti se 
ne sono andati via da tempo, ormai è una 
« città-fantasma », ma lo sarà ancora per 
poco: anche le ultime case rimaste in pie
di spariranno infatti tra breve sotto le ru
spe e Marina di Melilli sarà cancellata per 
sempre. Questa borgata di Augusta, in pro
vincia di Siracusa, è stata abbandonata a 
causa dell'intollerabile grado di inquinamen
to dell'aria, causato dai vicini complessi pe
trolchimici. Gli indennizzi pagati agli abitan

ti, costretti ad abbandonare le loro case am
montano a otto miliardi: due terzi per gli 
immobili, il resto per i danni morali. Ora 
una domanda: quelli di Marina di Melilli se 
ne sono andati, hanno risolto comunque il 
loro problema. Ma quell'aria inquinata non 
pone forse con urgenza problemi di lotta e 
di controllo da parte dei lavoratori di com
plessi petrolchimici? 
NELLA FOTO: Case demolita nei pressi del com
plessi petrolchimici. 

E' stato ritrovato a Genova 

Volantino BR esalta 
l'assassinio di Rossa 

RìTeteflcitt il feftawnft del dirigente eWAiisaWo • Tre epuctJi delle eIrìgtfe resse» 
travati sii iMfeaire e Ostia • Attentiti centri ceettraffve e sede PCI presse Milane 
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GENOVA — Con 
lungo volantino, 
hanno rivendicato 
rimento deli'ii 
pe Bonzani, il 
cristiano deilV 
pjerdarena ferito la sera del 
30 aprile nelle vicinanze del-
sua abitazione. 

Il volantino, due cartelle a 
tre quarti di fitta scrittura a 
macchina, con la solita te
stata e la stella a cinque 
punte, è stato trovato — co
me il precedente che giovedì 
scorso rivendicava il ferimen
to del dottor Giancarlo Ba
gnino e l'irruzione nell'uffi
cio del sottosegretario demo
cristiano Ines Boffardi — ri
piegato in un pacchetto di si
garette abbandonato dentro 
un cestino per i rifiuti nella 
sona di Sampierdarena, dopo 
una segnalaaione telefonica ad 
un settimanale genovese. Men
tre la prima parte del testo 
è dedicata ad una serie di 
accuse ai «responsabili della 
ristrutturazione produttiva e 
politica delle industrie a Par
tecipazione Statale » (cosi 
vengono definiti appunto l'in
gegner Bonsani ad il « berlin-
guertano» Castellano), la se
conda parte si dilunga in mi
nacce al PCI e ai suoi mili
tanti « berlinguerianl », ri
chiamando la «gtustezaa del
l'esecuzione di Guido Rossa, 
che è arrivato fino alla de
lazione come frutto di una 
scelta politica ben precisa: la 
linea berlingueriana ». 

Il compagno Guido Rossa, 
operaio e delegato dell'Italsi-
der di Comigliano. come si 
ricorderà, è stato barbara
mente assassinato nella pri
ma mattinata del 24 gennaio 
scorso. Le minacce si fanno 
poi più esplicite ai «berlin
guerianl dell'Alfa e deflltalsi-
der, individuati come nemi
ci e che sempre più spesso 
vengono additati con disprez
zo». Il resto del volantino 
si sofferma quindi ad analiz
zare la situaizone dei rinno
vi contrattuali e della cam
pagna elettorale con il lugu
bre appello finale a e trasfor
mare la truffa elettorale in 
guerra civile antimperialista»; 
nessun cenno viene fatto in
vece all'ultimo gravissimo ai-
tentato a Roma contro la se
de de, culminato con l'assas
sinio del brigadiere di poli
zia Antonio Mea. 

Buon ultimo un appello e-
splicito all'area dell'autono
mia a passare all'illegalità e 
alla clandestinità. 

ROMA — Tre opuscoli redat
ti dalle Brigate Rosse sono 
stati trovati all'alba di ieri 
sul lungomare Duca degli A-
brasai a Ostia. A trovare il 
materiale è stato un vigile 
notturno che era in servizio 
di perlustrazione. Due degli 
opuscoli recano la data «ot
tobre 1978» e l'intestatura: 
« individuare e colpire gli uo

mini, i covi e gii esperti del
la Confindustria, asse portan
te della ristrutturazione im
perialista del settore econo
mico». Il terzo reca invece la 
data «marzo 1979» e «cam
pagna di primavera, cattura 
processo e esecuzione del pre
sidente della DC Aldo Moro ». 
Il materiale è stato affidato 
agli agenti del commissaria
to di Ostia e successivamente 
consegnato ai funzionari del
la «Digos». 

MILANO — Attenuto ieri 
contro la cooperativa di Li
mito di Pioltello, che ospita 
anche la sezione del PCI. For
tunatamente non si è registra
to nessun danno. 

L'attentato, non rivendicato, 
poteva avere effetti disastro
si; infatti la bottiglia è sta
ta lanciata perche* penetrasse 
attraverso una tapparella ab
bassata In un locale attiguo 
alla cooperativa. Per fortu
na la bottiglia incendiaria non 
ha colpito il bersaglio, ca
dendo per terra ed evitando 
conseguenze ben più gravi. 

Precipita 
in un pozzo 

e muore 
giovane 
operaio 
a Roma 

ROMA — Sospeso nel vuoto 
di un pozzo, con una corda 
stretta Intorno alla vita e te
nuta da due compagni di la
voro, doveva sostituire una 
vecchie, pompa Idraulica. Ma 
improvvisamente la corda ha 
ceduto e lui è precipitato nel 
vuoto. Un volo di 35 metri e 
alla fine altri cinque metri di 
acqua. Per Stefano Oe Mi
chele, 29 anni, operaio agrico
lo, non c'è stato nulla da fa
re. Quando i vigili del fuoco 
sono Intervenuti per soccor
rerlo era già morto, quasi si
curamente per annegamento. 

Il tragico incidente sul la
voro — sul quale è stata a-
perta un'inchiesta — è avve
nuto ieri mattina alle 10,40 al 
quartiere Ardeatino, in una te
nuta agricola che si affaccia 
su via della Riserva Torlo-
nia. La ricostruzione dei fat
ti per polizia e magistrato 
non è stata facile: sembra co
munque che De Michele e due 
suoi compagni di lavoro fos
sero stati incaricati dal pro
prietario a cambiare la pom
pa ormai inutilizzabile del poz
zo, 

Il giovane operalo sarebbe 
stato calato per alcuni me
tri nella cavita con una cor
da stretta intorno alla vita, in 
una posizione quindi partico
larmente pericolosa e senza 
la minima protezione. I com-

Eagni di lavoro quindi non 
anno potuto fare nulla quan

do la corda si è spezzata fa
cendo precipitare De Michele 
in fondo al pozzo. 

Incidenti 
ed elogi 

per le BR a 
un processo 
per droga: 
5 arresti 

ROMA — Alla lettura della 
sentenza che condannava 1 lo
ro congiunti per detenzione 
e spaccio di droga, hanno co
minciato a lanciare minacce e 
insulti ai giudici, qualcuno ha 
anche inneggiato alle «Br». ' 
Nell'aula del tribunale, e poi , 
anche fuori, si è scatenato il 
caos e alla fine cinque dei 
protagonisti della «protesta» 
sono stati arrestati per oltrag
gio e minaccia a magistrati in 
udienza, radunata sediziosa, 
resistenza e lesioni. Quest'ul
timo reato perchè 1 cinque 
hanno anche picchiato uno dei 
carabinieri in servizio d'ordi
ne, che è stato più tardi medi
cato in ospedale. 

Il grave episodio è avvenuto 
in un'aula del piccolo tribu
nale di Velletri. Sul banco de
gli imputati cinque giovani di 
Anzio e di Nettuno accusati di 
aver spacciato droga. Quando 
il presidente ha finito di leg
gere la sentenza di condanna 
le cinquanta persone in aula, 
tutti parenti degli imputati, 
hanno scatenato il caos. Urla, 
minacce, calci, spinte e, come 
abbiamo detto, anche frasi di 
elogio per le « Br ». 

Gli scontri sono continuati 
per diversi minuti e dall'aula 
si sono poi spostati nel piaz
zale prospiciente il tribunale. 
Alla fine i cinque arresti. In 
carcere sono finiti: Giancarlo 
Milluccl di 33 anni, Giuseppe 
Terrigno di 32, Luigi e Rodol
fo Canini di 41 e 30 anni, e un 
minore, G.P. di 17 anni. 

Presentata ieri a Roma 

Una lega ARCI 
per radio-tv locali 
e rinforinazione 

In autunno il congresso costitutivo - Una 
organizzazione di massa per il rinnovamen
to democratico dei mezzi di comunicazione 
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ROMA — In un saloncino di 
un albergo della capitale è 
nata ieri ufficialmente la 
LEID, Lega per - l'emittenza 
e l'informazione democrati
ca, voluta dall'ARCI. Un co
mitato promotore raccoglierà 
nei prossimi mesi le adesio
ni, studierà e metterà a pun
to forme di collaborazione 
con le Regioni, gli Enti lo
cali, le forze sociali e cul
turali, con il movimento coo
perativo, la RAI e le altre 
organizzazioni dell'associazio
nismo democratico; fino allo 
autunno, quando si terrà il 
congresso nazionale che eleg
gerà gli organismi dirigenti 
e definirà obiettivi e program
mi della Lega. Con questa 
iniziativa — ha detto nelle 
conclusioni il presidente na
zionale dell'ARCI, Enrico 
Menduni — sappiamo di in
camminarci su un terreno im
pervio, in tanta parte per noi 
inesplorato: ma è un settore 
nel quale una associazione co
me la nostra — che esprime 
opinioni, crea momenti asso
ciativi e organizzativi su tut
to ciò che attiene alla cul
tura e alla qualità della vita 
r— non può rimanere assente. 

La Lega nasce con l'obiet
tivo di raccogliere intorno a 
sé emittenti radiotelevisive a 
diffusione locale, gruppi di 
base, collettivi spontanei, coo
perative e circoli culturali im
pegnati nella produzione di 
informazione, comitati di re
dazione di riviste periodiche 
e locali, operatori e giorna
listi della RAI e della stam
pa: quanti, in sostanza, ri
tengono che la questione del
l'informazione non è un qual
cosa che interessi soltanto gli 
addetti ai lavori, ma un no
do politico centrale se è ve
ro che esso investe la vita, 
la cultura, il modo di agire 
e di pensare di milioni di 
uomini. 

L'ambizione è anche più 
grande: non si tratta soltanto 
di occupare uno spazio or
ganizzativo in un campo nel 
quale una associazione come 
l'ARCI ha, per sua stessa na
tura, un ruolo insostituibile 
da svolgere; la Lega vorreb
be — può senz'altro — dare 
un segnale e offrire un punto 
di riferimento al movimento 
che si batte per una infor
mazione democratica, ma che 
oggi fatica a ricomporsi e 
riprendere vigore. 

Eppure — lo ha ribadito 
ancora Menduni — senza un 
movimento ampio, che coin
volga chi fa informazione e 
chi la riceve, questa batta
glia non solo non si vince, 
ma diventa difficile persino 
riprenderla. 

La stessa relazione intro
duttiva, letta da Mauro Be
lisario a nome della commis
sione che nell'ARCI lavora 
sui temi dell'informazione e 
dell'editoria, è partita dalla 
necessità di passare all'offen
siva. Poiché rimane aleatoria 
e confusa la possibilità di 
una legge che metta un po' 
di ordine nella giungla delle 
emittenti (si parla ormai di 
5 mila stazioni radio e TV 
in attività nel nostro Paese) 
le operazioni dei centri oli
gopolistici vanno avanti, a 
colpi di attrezzature sempre 
più potenti, sponsorizzazioni, 
manovrando i miliardi della 
pubblicità, controllando le 
produzioni e le distribuzioni 
dei programmi. 

Crollata l'illusione della 
FRED — l'associazione che 
riuniva alcune emittenti di 
sinistra a mo' di partito — 
per chi non vuole «vender
si» al grande gruppo priva-

Trcdicenne 
tenta 

di incendiare 
la sua scuola 

LA SPEZIA — e Odio que
sta scuola, sono stufo dei 
libri e dei voti»: G.L., 13 
anni, ha tentato Der ben 
due volte di distruggere 
con il fuoco la scuoia «te
dia dove studia, a Fabia
no, un quartiere di La Spe
zia. Le incursioni del gio
vanissimo piromane han
no provocato gravi danni 
all'edificio nuovo di zecca. 

Il primo incendio, svi
luppatosi nella serata di 
giovedì scorso, ha danneg
giato tre aule del piano 
terreno. Il ragazzo pene
trato nella scuola attra
verso la palestra ha so
prattutto preso di mira 
registri e pacchi di com
piti in classe. Ha sottrat
to un flacone di alcool da
gli uffici della segreteria 
cospargendolo sui pavi
menti e sugli armadi do
ve erano custoditi docu
menti ed elaborati ed ap
piccando il fuoco prima di 
fuggire. 

I/altro incendio si è svi
luppato sabato sera: an
che questo doloso, ha pro
vocato danni alle mura e 
alle suppellettili di altre 
stanze. In entrambi i ca
si, solo il tempestivo in
tervento dei vigili del fuo
co ha impedito che le fiam
me si estendessero all'in
tero edificio. La polizia 
che nutriva qualche so
spetto sul conto di G.L., 
ha raccolto la candida con
fessione del ragazzo. 

to, per chi vuole restare le
gato al territorio, a un im
pegno culturale dignitoso, a 
una sua autonomia, rimane <" 
un futuro incerto, precario. _ 
> La Lega appena costituita 
non promette — non è nella 
sua natura — sicumere da 
questo punto di vista; offre 
a tutti, invece, una sede di 
confronto e di organizzazio
ne per far camminare i pro
getti di riforma, di rinnova
mento sulle gambe - di mi- ' 
gitala e migliaia di persone 
non più « oggetti dell'informa
zione» ma soggetti e prota
gonisti. 

Se questa è la situazione 
(ne hanno parlato ampiamen- . 
te, tra gli altri, Natoli, vice 
direttore della Terza rete TV, 
Antonio Manca, della dire- : 
zione nazionale ARCI, Giù- ; 
liano Longo, del consiglio di. 
amministrazione della SIPRA, 
rappresentanti di emittenti, •-
Piferl, del PdUP) non ci si 
può rinchiudere a difesa di 
qualche angolino che si è con- -
quistato, come fosse l'ultima 
trincea contro il mostro tec
nologico manovrato dall'oligo
polio. C'è da riprendere l'ini
ziativa — lo ha sottolineato 
il vice presidente dell'ARCI, 
Attorie — e muoversi abban
donando strumenti che non 
sono più all'altezza dei tem
pi, riconoscendo e superan
do errori. Avendo coscienza 
— ha concluso Menduni — 
che laddove il movimento o-
peraio e democratico si mo
stra debole e assente passa
no idee e strategie altrui. 

a. z. 

Editori Riuniti 

Richard B. Day 

Trottkij e Stalin 
(Lo scontro 
sull'economia) 
• Biblioteca di storia ». pp. 
272. L. 5.200 
Lo scontro fra Stalin e Trot-
sklj sulla questione della 
costruzione del ' socialismo 
In URSS: una ricerca molta» 
documentata sulla contrap
posizione fra la linea del 
• socialismo In un paese so
lo* e quella della •rivolu
zione permanente ». 

Palmiro Togliatti 

Opere complete. 
1935-1939 
Introduzione di Paolo Spria-
no, cura di Franco An-
dreucci 
« Opere di Palmiro Togliat
ti », 4° volume, 1° tomo, pp. 
574, L. 12.000 
Introdotto da un saggio cri
tico di Paolo Spriano, que
sto quarto volume delle 
opere di Togliatti compren
do il periodo-chiave che va 
dal mesi successivi al VII 
congresso dell'Internaziona
le comunista, fino allo 
scoppio della seconda guer
ra mondiale. 

Luciano Barca 

Dizionario di 
politica economica 
«Dizionari», pp. 240. L 3.500 
La seconda edizione larga
mente riveduta e ampliata 
di un libro che ha incon
trato un vasto consenso di 
pubblico. 

Giulio Carlo Argan 

Un'idea di Roma 
Intervista di Mino Monlcelli 
• Interventi -. pp. 160. Lire 
2.00Q 
Un intellettuale divenuto 
sindaco alle prese con il 
risanamento di Roma dopo 
trent'anni di malgoverno. 

Fiorenzo Ferrerò, 
Sergio Scamuzzi 

L'industria italiana: 
la piccola impresa 
« Economia e società », pp. 
400, L. 5800 
La collocazione della picco
la e media impresa nel pa
norama economico italiano 
e il nuovo ruolo che tate 
impresa può avere nello 
sviluppo programmato del
l'economia nazionale. 

Carlo Salinari 

Boccaccio, 
Manzoni. Pirandello 
Prefazione di Natalino Sa* 
pegno, a cura di Enrico GhJ-
dettl e Nino Borsellino 

Nuova biblioteca di cultu
ra -, pp. 240. Lv 4200 

Rosa Rossi 

Una visita 
di primavera 
• I David», pp. 128. L 2.200 
Due donne In una casa a po
ca distanza da via Fani, In 
« quella • tragica primavera 
78: d i» generazioni a con
fronto, tra privato e pub
blico, passato e presente. 

Wladimiro Bendazzi 

Didattica 
delle scienze 
« Paldeia ». pp. 264. L. 3.400 

Trevor Cairns 

I romani 
e II loro impero 
Prefazione di Fausto Codino 
- Libri per ragazzi ». pp. 96. 
L. 3500 

Julian Bromlej 

Etnos e etnografia 
> Varia ». pp. 408. L. 6.800 

Lev Landau, 
Evgenij Liftsìts 

Fisica teorica. 
Teoria 
dell'elasticità. 
» Nuova biblioteca di cultu
ra ». pp. 198. L 5000 

Teoria e politica 
della via italiana 
al socialismo 
Introduzione di Luciano 
Gruppi 
• Varia*, pp. 308, L 3.200 
I testi principali della ela
borazione del PCI dalla Di
chiarazione progranwnattea 
del 1956 al discorso di Ber
linguer sull'austerità. 

nov>{ 
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La sciagura del Cermis: 

scrive la madre di una vittima 

«Come 
rispondo ai 
compagni 
di Francesca» 

Gli studenti del liceo Carducci di Milano 

chiedono ragione della sentenza 
che addossa al solo manovratore abusivo 

della funivia la responsabilità 
di quarantadue morti: 

« Di fronte ai visi seri e tesi 
di questi ragazzi, forse quei signori 

così importanti e autorevoli 
proverebbero un attimo di imbarazzo» 

La signora Leonella Alano, madre di una delle 42 vitti
me del Cermis, ha inviato al nostro giornale « l'unico 
giornale a diffusione nazionale che abbia commentato 
adeguatamente la conclusione della vicenda giudizia
ria » il seguente intervento, che ben volentieri pubbli
chiamo. 

Leggo l'appello degli stu
denti del liceo «Carducci» 
di Milano contro la sentenza 
della Corte di Cassazione 
che, a tre anni dalla stra
ge di Cermis, in cui qua-

• rantadue persone rimasero 
uccise nel crollo di una ca
bina della funivia, addossa 
l'intero peso della tragedia 
sulle spalle del manovrato
re, cancellando ogni altra re
sponsabilità. Allora tutti i 
giornali tuonarono concorde
mente contro il rischio di 
una simile sbrigativa solu
zione, che adesso, a tre an
ni dalla sciagura e nel si
lenzio quasi totale della 
stampa, puntualmente si av
vera. - j 

Io sono la madre di Fran
cesca Alano, la studentessa 
del € Carducci » rimasta uc
cisa quel 9 marzo 1976 insie
me al suo compagno di clas
se Giovanni. Sento il dovere 
di uscire dal silenzio e di 
raccogliere, almeno io, l'ap
pello dei compagni di Fran
cesca. Non già perché io sia 
in grado di rispondere, ma 
per recuperare io stessa, di 
fronte allo sguardo severo di 
questi ragazzi, il senso del
l'impegno civile che mi ha 
spinto, nell'ora più buia del
la mia vita, a sostenere in
sieme alla famiglia Rustia il 
ruolo di parte civile in que
sta vicenda giudiziaria. 

Certo non è stato facile, 
allora, resistere alla tenta
zione di fuggire, di accet
tare la transazione offerta 
dalla società, pur di sottrar
si allo strazio del processo, 
al suo rituale che sembra 
fatto apposta per espropiar-
ti delle tue ragioni, per far
ti perdere l'esatta dimensio
ne della realtà. Se ho re
sistito alla voglia di rinta-

v narmi, di sparire, è stato 
" per non tradire Francesca. ' 

Francesca cui avevo inse
gnato che siamo sempre re
sponsabili di tutto in prima 

! persona. Francesca che non 
accettava mai alibi per se -_ 
stessa, che non delegava mai ' 
ad altri le proprie respon
sabilità. Francesca che ave
va quindici anni e voleva vi
vere, era fatta per vivere. 
aveva il diritto • di vivere. • 

Ritirarmi, accettare una 
transazione, era come dire 
che mi andava bene, che 
ero d'accordo, che accetta
vo la logica cinica e cruen
ta per cui si comprano i 
vivi e i morti, e tutto si 
riduce, anche la vita, a una 
partita di dare e avere. 

Non potevo deporre la mia 
bambina uccisa sulle loro 
bilance. Chiedevo, in suo no
me, in nome di tutti quei 
quarantadue morti, che fos
se ristabilita la priorità del 
valore della vita rispetto a 
ogni altro calcolo o inte
resse. Chiedevo che questo 
sacrosanto diritto fosse tu
telato. Che fossero definite 
e riconosciute, a tutti i li
velli, le inadempienze, le ir
regolarità, gli abusi che a-
vevano portato a calpesta
re le più elementari garan
zie di questo diritto. Capi
vo che solo se tutte le re
sponsabilità fossero state 
puntualmente individuate e 
ribadite, sarebbe stato legit
timo sperare che non si ri
producessero le condizioni 
che tali sciagurate « fatali
tà » rendono possibili. 

Certo ero un'illusa. Ricor
do la frase che un avvoca
to mi gettò in faccia, allo
ra. brutalmente: « Ma cosa 
crede! Lei non è nessuno ». 
Solo ora, di fronte a questa 

incredibile sentenza della 
Corte di Cassazione, misuro 
tutta la verità delle sue pa
role. Questa sentenza, an
dando al di là delle stesse 
richieste degli avvocati di
fensori, annulla con formu
la pienamente " assolutoria 
tutte le responsabilità di or
dine superiore e addita, co
me unico colpevole, il mano
vratore. Che costui poi non 
fosse un manovratore ma un 
dipendente delle Poste ' di 
Trento che risultava assen
te dal lavoro per malat
tia e faceva un po' di lavo
ro nero alla funivia, questo 
è per la suprema corte evi
dentemente irrilevante. Che 
questo avventizio • abusivo. 
pur essendo sprovvisto del 
patentino prescritto, si tro
vasse da solo nella cabina 
di manovra di un impianto 
dalla cui corretta conduzio
ne dipendeva la vita di cen
tinaia di persone, anche 
questo è ovviamente impu
tabile soltanto a lui. In quel 
posto dove non 'doveva es
sere si era certo infilato 
clandestinamente: nessuno 
lo conosceva, non l'aveva 
visto nessuno. Ora, lo af
ferma solennemente la su
prema corte di Cassazione, 
il cui giudizio è inappella
bile, quei quarantadue mor
ti è lui solo ad averli sul 
la coscienza. 

Quell'avvocato aveva ra
gione: io e la mia creatu
ra straziata non siamo nes
suno. Si tira un rigo sull' 
orrore di quarantadue mor
ti. Poco importa se c'è chi 
in quell'orrore deve soprav
vivere, con quell'orrore deve 
misurarsi, senza remissione, 
giorno per giorno. Il bilan
cio è chiuso. Salvo riaprir
lo al prossimo « incidente ». 

Come rispondere ora ai 

compagni di Francesca e di 
Giovanni che chiedono ra
gione di questa sentenza? 
Ammettere che ho fallito, che 
quello che avevo ritenuto un 
impegno umano e civile era ' 
pura velleità, che ho impa
rato a mie spese che la giu
stizia è un lusso riservato a 
chi ha denaro e potere? Ri-

, conoscere che non valeva la 
, pena? 

No. Di fronte a voi non < 
mi sento di farlo. Non fos
se che per voi, valeva la 
pena. E anche ora, se par
lo — e mi • costa — è per 
voi. Di fronte al vostro ap
pello ritrovo la forza di af
fermare, per voi, le ragioni 
che non ho mai avuto modo 
di esprimere a viso aperto 
in quell'empireo riservato in 
cui si muovono gli operato
ri togati della giustizia. 

Vorrei che fossero loro a 
spiegare a questi ragazzi 
ed a me come siano arri
vati a concludere che a reg
gere la pesante catena di 
responsabilità, pur inequivo
cabilmente emerse nelle pre
cedenti fasi processuali, sia 
solo l'ultimo anello, appun
to il più debole. 

Forse, di fronte ai visi 
seri e tesi di questi ragaz
zi. che io ricordo stretti at
torno a me durante il pro
cesso, forse quei signori co
si importanti e autorevoli 
proverebbero un attimo di 
imbarazzo. Forse capireb
bero che sono anche sen
tenze come questa ad erode
re quella fiducia nelle isti
tuzioni di cui si lamenta og
gi il declino, e a dare l'im
magine di una giustizia, co
me diceva in un suo discor
so il presidente.Pertini, trop
po spesso « forte con i de
boli e debole con i forti ». 

Leonella Alano 
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La cabina della funivie schiantatasi al suolo 

L'accordo tra PCI e PSl per i candidati alla Camera e al Senato 

Il patto unitario in Val d'Aosta 
Un chiaro punto di riferimento per l'elettorato che vuole una politica di rinnovamento e autonomia - Anche PRV e DP su posi
zioni favorevoli - L'Union Valdotaine vuol far dimenticare che governa con la DC? - I de rinunciano al candidato per il Senato 

Il cimento dei camerieri 
ZURIGO — La prima domenica di maggio è dedicata/ per 
antica tradizione, alla gara tra i camerieri di bar e ristoranti 
che vengono sottoposti a dei veri « tour de force » e di « per
corsi di guerra» per stabilirne la resistenza e la bravura. 
Carichi di vassoi seppi di bicchieri traboccanti o di scodelle 
di brodo o delle ancora più classiche e scontate torte alla 
panna, i camerieri sono costretti a compiere vere acrobazie 
su scivoli, assi in bilico (come nella foto), fra una selva di 
birilli a segnare il percorso da «slalom». Vince, naturalmen
te, chi arriva alla fine del percorso il più rapidamente possi
bile e con i bicchieri ancora colmi. 

DALL'INVIATO 
AOSTA — Nel collegio uni
nominale della Valle d'Aosta, 
dove vengono eletti un solo 
deputato e un solo senatore, 
il meccanismo degli apparen
tamenti ha portato qualche 
conferma e molte novità che 
quasi certamente avranno ri
percussioni, dopo - il duplice 
voto di ' giugno, anche nel 
quadro politico regionale. Co
minciamo dalle conferme. La 
prima, e principale, è che co
munisti e socialisti si presen
tano uniti e con candidati co
muni (Millet del PCI alla Ca
mera, Torrione del PSI al Se
nato), cosi come era avve
nuto nel "76. 

Proprio perchè si vota in 
un collegio uninominale, ne
gli scorsi giorni PCI e PSI 
avevano chiesto alle forze lai
che pregiudizialmente non o-
stili alle sinistre, e alle com
ponenti minori dell'area so
cialista presenti in Valle, di 
evitare la proliferazione di 
candidature che avrebbero 1' 
unico risultato di indebolire 
il peso politico complessivo 
della sinistra. Democrazia pro
letaria ha deciso di far con
correre un proprio esponente 
per il Senato mentre per la 
Camera ha scelto di non con
trapporre un suo candidato a 
quello unitario dei due par
titi operai. Anche il Partito 
radicale valdostano (con po
sizioni autonome e diverse 
da quelle di Pannella, che lo 
sconfessò lo scorso anno im
ponendogli di rinunciare per 
le regionali all'emblema del
la rosa) è giunto alla conclu
sione di non figurare nella 
scheda con proprie candida
ture. 

L'accordo PCI-PSI costitui
sce uno dei pochi punti fer
mi, quantomeno dal punto di 
vista della coerenza politica, 

in un panorama preelettora
le che si è andato definendo 
tra molte contraddizioni e i-
nattesi cambiamenti di fron
te. La sorpresa più grossa è 
stata l'alleanza stretta dall'U
nion Valdotaine e dall'Union 
Valdotaine Progressiste con i 
Democratici popolari, usciti 
dalla DC nel 70. L'intesa è 
avvenuta sul,terreno pre&oeL-
tò dalrtJV che - hjr dato? alla 
sua piattaforma elettorale un 
connotato di dura contrappo
sizione ai «partiti italiani», 
senza distinzioni di sorta. Con
tro lo Stato viene lanciata 
dagli unionisti una pesante 
accusa di colonialismo. Si di
ce che lo Statuto speciale 
della Valle d'Aosta deve es
sere superato, che in Valle 
si dovrà parlare e scrivere 
solo In francese, madrelingua 
della « nazione valdostana »; 
il concetto di autonomia vie
ne esasperato fino a rasen
tare il separatismo, ci si ri
chiama alla prospettiva di una 
« nazione delle Alpi » che, nel
l'ambito di un'Europa federa
le, dovrebbe comprendere an
che la Savoia e il Canton 
Vallese. 

E' una linea che gioca con 
spregiudicatezza le carte del 
qualunquismo e della dema
gogia, piegando la verità del
le cose all'uso di parte. Ba
sterebbe chiedersi quale sen
so ha l'agitazione attorno al
l'insufficiente insegnamento e 
diffusione della lingua fran
cese (il bilinguismo è previ
sto dallo Statuto speciale) 
quando l'assessorato all'Istru
zione è rimasto per oltre ven-
t'anni nelle mani dellTJV: ep
pure nessuno ricorda che sia 
mai stata assunta un'iniziati
va di rilievo in questo cam
po. E più che con lo « Sta
to oppressore » della minoran
za valdostana, 1*UV e con es-

I sa la DC dovrebbero fare i 

conti, in termini autocritici, 
con la mancanza di program
mazione e anche di democra
zia nella gestione del potere 
che da alcuni anni sta se
gnando con un'impronta nien-
t'affatto positiva l'attività del
la Giunta valdostana. Che si
gnifica parlare di autonomia 
se il ̂ decentramento non pro
cede,,,*) atjnega-a-pomunlJe 
a Comunità7montane la dele
ga di poteri e competenze? 

It rischio di scavare un sol
co tra movimenti locali e for
ze nazionali e di dividere i 
lavoratori è grosso. I Demo
cratici popolari, che in Con
siglio regionale siedono sui 
banchi dell'opposizione alla 
Giunta diretta dagli unionisti, 
hanno inopinatamente accet
tato questa linea che li con
duce di fatto ad annebbiare 
la loro caratteristica di mo
vimento cattolico-progressista. 
Con quali speranze, oltre quel
la di garantirsi un posto in 
Parlamento? 

L'avvicinpmento unionisti-
demopopolari ha bruscamente 
ridimensionato il ruolo della 
DC, che ha responsabilità di 
Giunta insieme all'UV. Col so
stegno di PSDI e PRI, la De
mocrazia cristiana ha presen
tato una propria candidatu
ra solo per la Camera, rinun
ciando alla competizione per 

- il Senato. E', la, prima volta 
Che accade, od e segno di i-
solamento e di un disagio pro
fondo. Anche se la campagna 
unionista contro i « partiti-Sta
to nazionali» tende a fare di 
ogni erba un fascio e a sol
levare il polverone, le colpe 
della DC, sul piano locale e 
nazionale, emergono con pre
cisione. Le esasperazioni e i 
malumori che l'Union Valdo
taine stimola e cavalca han
no radice innanzitutto nella 
mancata soluzione dei proble
mi politici generali, nel fat
to che non si è data al Pae
se una guida efficiente e si
cura. 

I rapporti con la Regione 
Se ci ritroviamo nel pieno 

di una crisi che riporterà i 
valdostani alle urne per la 
terza volta in tre anni, non 
lo si deve certo al « sistema », 
ma alla contraddittoria pre
tesa della DC di volere i co
munisti nella maggioranza ma 
non al governo. E se la pro
paganda unionista contro il 
« soffocamento dell' autono
mia» trova credito in certi 
settori dell'opinione pubblica 
valdostana, è perchè troppo 
spesso un paternalismo rozzo 
e imprevidente ha presieduto, 
anche recentemente, ai rap
porti del governo con la re
gione. L'anno scorso il mi
nistro Marconi decise da Ro
ma di spostare i confini del 
parco nazionale del Gran Pa

radiso. sul quale la Valle d' 
Aosta ha potestà primaria, 
salvo poi rimangiarsi il prov
vedimento quando la gente si 
mise a protestare per le stra
de. E non ci vuol molto ad 
immaginare quanto ciò abbia 
giovato alla credibilità dello 
Stato. 

Ci sono cause non troppo 
dissimili all'origine dell'ope
razione con cui, per la com
petizione europea, l'Union Val
dotaine ha messo insieme e 
guida con i propri candidati 
(in quattro circoscrizioni su 
cinque) una vera e propria 
babele di partitini e movi
menti che va dagli occitani 
del Piemonte al PPTT del 
Trentino, dall'Unione slovena 
alle liste « indipendenti » del

la Liguria e a esponenti delle 
comunità di lingua albanese 
della Calabria; e dunque, dal
le formazioni etniche a quelle 
autonomiste, da gruppi non 
chiusi a istanze d'orientamen
to progressista fino alle spin
te protestatarie di stampo mo
derato e conservatore. Tutti 
insieme (ma il Partito sardo 
d'azione non si è lasciato coin
volgere come tale, e col «Me
lone » triestino non s'è tro
vata l'intesa), nel nome del
l'alternativa alla «partitocra
zia » accusata di voler stran
golare le minoranze, di sbar
rargli la strada del Parlamen
to europeo. 

Ma ancora una volta si fa 
della confusione (voluta), si 
cerca di mettere sotto un'uni
ca etichetta liquidatoria com
portamenti e politiche che so
no in realtà antitetici. Nella 
discussione della legge per le 
elezioni europee, i comunisti 
avevano proposto un emenda
mento che avrebbe consenti
to anche ai movimenti regio
nalisti valdostani di compete
re con successo per la nomi
na di un loro rappresentan
te. Sarebbe bastato abbassa
re il limite minimo delle pre
ferenze necessarie per l'inve
stitura dei candidati dei mo
vimenti locali, apparentati a 
partiti nazionali, e non solo 
i valdostani, ma anche i tren
tino-tirolesi e i movimenti del 
Friuli avrebbero avuto più 
spazio per giocare le proprie 
chanches. Ma era proprio que
sto, il rischio di dover ce
dere dei posti ad altri, che 
dava fastidio alla DC e alla 
solita volontà di predominio 
dei suoi dirigenti. 

L'emendamento comunista è 
stato bloccato dalla crisi e 
dalla mancata assicurazione di 
Fanfanl di farlo approvare in 
Senato, e la legge è uscita 

come più piaceva alla DC, 
col limite delle preferenze più 
alto e un meccanismo che va 
bene unicamente per la Stld-
tiroler Volkspartei, che certa
mente non si sarebbe colle
gata (come invece potevano 
fare altre forze in altre re
gioni) con partiti della sini
stra. 1 • 

Visto come si sono svolti 
i fatti, non si può fare a me
no di chiedersi perchè mai 
1TJV continua a governare la 
Valle proprio con quel par
tito, la DC, che non da ora 
manifesta un ben scarso spi
rito autonomistico. Dice De
metrio Mafrica, segretario re
gionale del PCI: « Noi aveva
mo offerto pubblicamente ai 
movimenti regionalisti la pos
sibilità di inserire un candi
dato nella nostra lista circo
scrizionale. E comunque è pre
sente in essa il compagno 
Giulio Dolchi, presidente dell' 
assemblea valdostana e imo 
degli uomini di maggior pre
stigio della Valle. Nella no
stra visione dell'Europa di do
mani, come strumento di pa
ce, di riequilibrio economico-
sociale e di cooperazione tra 
tutti i popoli hanno un ruo
lo da giocare anche le mino
ranze etniche. Non a caso nel 
nuovo statuto del nostro par
tito c'è l'impegno in difesa 
delle minoranze e uno dei 
punti del nostro programma 
per l'Europa è la valorizza
zione dello culture dei gruppi 
etnici. E' in un rapporto po
sitivo con una forza come la 
nostra che l'autonomismo val
dostano può trovare la via 
della piena affermazione del 
le proprie esigenze autonomi
stiche. Ma il qualunquismo e 
l'antagonismo pregiudiziale 
fanno solo il gioco di chi 
vuole che nulla cambi ». 

Pier Giorgio Betti 

Marxismo e divisione del lavoro, professionalità e questione giovanile 

Riflettendo su una scuola da cambiare 
Le linee di una profonda riforma dell'istru
zione che consenta un innalzamento del 
livello culturale generale e la conquista di 
una moderna concezione del mondo, in 
un volume di Mario Alighiero Manacorda 

«Io non credo che i gio
vani ci chiedano solo il per
messo. o il diritto, di diver
tirsi (che è sacrosanto); ci 
chiedono anche il diritto di 
creare, di fare, di produrre. 
perché anche questo è uma
no. Vogliono smentita l'odier
na inutilità dell'intelligenza. 
l'odierna iprocrìsia della mo
rale. Ma noi. la nostra scuo
la, la nostra società, che ri
sposta diamo loro? Li rim
proveriamo intellettualmente e 
moralmente, quando li co
strìngiamo a pensare al loro 
avvenire sotto forma dì un 
posto e di uno stipendio che 
H salvino individualmente dal
l'emarginazione e dall'insuc
cesso, e quando precludiamo 
loro ogni possibile prospetti
va di un lavoro che sia par
tecipazione con gli altri al 
crescere del dominio umano 
sulla natura, al progresso so
ciale generale». 

Lo diceva Mario Alighiero 
Manacorda nel novembre 1973 
alla seduta inaugurale della 
sezione per ì problemi della 
educazione dell'Istituto Gram
sci. La relazione è contenuta 
nel volume in cui sono rac
colti tutti gU articoli e i di
scorsi dedicati ai temi della 
scuola - secondaria superiore 

da Manacorda, condirettore di 
Riforma della scuola, studio
so di Marx e di pedagogia 
(M.A. Manacorda La scuola 
degli adolescenti, Roma, Edi
tori Riuniti. 1979, pp. 192, 
L. 3000). . 

Manacorda non vuol cattu
rare a buon mercato la be
nevolenza dei giovani; sem
plicemente coglie un aspetto 
della questione giovanile e 
della questione sociale, e lo 
fa da marxista, convinto che 
«il marxismo, in quanto e-
spressione teorica dei ceti 
produttori del mondo moder
no. è di per sé portatore di 
esigenze, che storicamente 
converrà chiamare ancora li
berati e democratiche, ma 
che erano e sono motto più 
radicali e intransigenti di 
quelle precedentemente affer
mate dagli ideologi borghesi 
e piccolo borghesi». Come 
marxista che studia i pro
blemi educativi, Manacorda 
ripete in ogni pagina che il 
nodo sta «nella diversa con
siderazione del lavoro», del 
lavoro diviso e «non uma
no». (Dal quale, rammenta, 
i giovani fuggono, e lo fa 
senta dar loro ragione, ma 
per sottolineare che fra co
loro i quali predicano con

tro questo rifiuto giovanile 
del lavoro salariato ci sono 
moltissimi che l'hanno anche 
essi fuggito attraverso gli stu
di, le carriere e le profes
sioni). 

Sicché la prima, elementa
re si dovrebbe dire, conclu
sione pedagogica per i mar
xisti è che non c'è bisogno 
d'una scuola che insegni quel 
lavoro (oltre tutto. «la mi
gliore preparazione professio
nale è quella a breve termi
ne. perseguita sul lavoro» e 
«la migliore preparazione 
pre-professionale è una pre
parazione di cultura genera
le teorico-pratica, non imme
diatamente Analizzata né alle 
singole mansioni né ai gran
di campi di professionalità »). 

Tecnologia 
Quel tipo di scuola prepara 

a professioni che non esisto
no più perché è sempre più 
indietro rispetto allo sviluppo 
tecnologico e condanna ad ap
prendere una tecnologia che 
è cambiata. 

Il punto è di «rare tutti 
uomini coki», e per questo 
«sono indispensabili una cer
ta autonomia dell'istituzione 

educativa dalla domanda so
ciale e il riconoscimento del 
diritto di ciascuno a una for
mazione completa; che non 
prefiguri un compito sociale 
determinato ». Cioè non si de
ve preparare chi è «nato 
per fare il calzolaio» a fare 
il calzolaio, come «dicevano 
cinque secoli fa il cardinale 
Dominici e trent'anni fa il 
ministro fascista Bottai, e ri
petono oggi illuminati ben
pensanti». Il punto è quello 
della concezione dell'ugua
glianza: di «un diverso con
cetto di uguaglianza delle pos
sibilità educative», che non 
solo cronologicamenU' ma an
che idealmente «venga pri
ma del consueto concetto di 
un'uguaglianza di possibilità 
intesa come diversità di scel
ta»; un concetto da espri
mere, con Gramsci, come 
«unificazione culturale» del
le nuove generazioni che sia 
un innalzamento del livello 
culturale generale e conqui
sta di una moderna conce
zione del mondo. 

In Manacorda si trovano più 
numerosi argomenti a soste
gno della tesi della scuola 
unitaria che degli aspetti per 
cui essa dev'essere prepara
toria alla professione; come 

s'è visto da questi brani di 
epoche diverse. Manacorda 
pensa alla scuola per « pro
duttori non più unilaterali ma 
— almeno tendenzialmente — 
onnilaterali ». con una tec
nologia « intesa e organizza
ta didatticamente come scien
za generale della applicazio
ne delle varie scienze della 
produzione ». come « retroter
ra scientifico-culturale di ogni 
intervento umano sulla natu
ra ». con una cultura che su
peri la dicotomia fra umane
simo letterario e scienza e 
fra teoria e pratica nelle 
scienze, e quindi con la pos
sibilità di avviare il supera
mento del «distacco della 
scuola dalla vita ». Si può an
che dire, come fa Manacorda 
usando termini del vecchio 
Comenio: «Il possesso degli 
strumenti-base per la cultu
ra. cioè per comunicare con 
gli altri uomini, la consape
volezza della situazione sto
rica in cui si vive, e la ca
pacità di dominio sulla natu
ra appaiono con il sintetico 
orbi» scìbUium per l'uomo di 
oggi». 

TI libro contiene scritti edi
ti e inediti. Fra questi ultimi. 
oltre alla relazione al Gram

sci. la traccia d'intervento ad 
un convegno defl'Unesco ad 
Amburgo (1973) intitolato II 
luogo degli adolescenti, che 
si presenta come lo schema 
per un discorso organico di 
scienza dell'educazione. Nel
l'insieme il volume consente 
anche una riflessione « sto
rica » sulla vicenda della ten
tata riforma, ancora una vol
ta rinviata ed esposta al pe
ricolo di peggioramenti, se 
non si riuscirà a difenderla 
nel punto decisivo dove pro
pone alla società italiana una 
istruzione unitaria al posto 
della vecchia scardinata cul
tura generale e delle varie 
culture particolari. 

Ripiegamento 
Manacorda non nasconde ri

serve sulla legge approvata 
alla Camera, il cui iter è sta
to sospeso dalla anticipata fi
ne della legislatura, come s'è 
detto. Gli sembra che non si 
sia toccato il punto più atto 
«nella ricerca volta a defi
nire l'ipotesi di un'istruzio
ne secondaria unitaria, insie
me disinteressata e pre-pro

fessionale ». che ci sia stato 
un ripiegamento. Ma ammette 
che « per chi abbia in mente 
e accetti l'attuale struttura 
sociale » (ma anche per chi 
l'abbia in mente e non l'ac
cetta e tuttavia sappia che 
essa è ancora destinata a 
durare. No?) « non è coeren
temente pensabile una conce
zione rigorosamente unitaria, 
teorico-pratica, della forma
zione dell'uomo » e perciò si 
cercano «correttivi che ri
producono la molteplicità del
le vie professionali, temendo 
che, fuori da queste e senza 
le loro parziali competenze di 
lavoro, non ci sia nessuna 
preparazione al lavoro, nes
suna formazione di competen
za ». Chi fa le leggi è parti
colarmente sensibile a que
ste preoccupazioni, tanto più 
che la scarsa presenta di con
cezioni coerentemente «radi
cali » (nel senso marxista) 
nella consapevolezza comune 
a proposito di cultura, for
mazione e lavoro inevitabil
mente sembra ricoprire di 
una qualche nota di utopi
smo le elaborazioni pedagogi

che ispirate ad una rigorosa 
lettura di Marx. 

Un libro come questo do
vrebbe servire, oltre che a 
rammentare che nella peda
gogia c'è un posto autorevol
mente occupato dal marxismo. 
come contributo alla ricerca 
dei contenuti e caratteri del
la nuova secondaria. Il di
battito sembra sospeso in at
tesa della nuova legislatura. 
In ogni caso ci vorrà una 
lunga ricerca per trasforma
re la scuola secondaria in 
strumento per una nuova cul
tura, e occorrerà vincere mol
ta pigrizia intellettuale. « Fa
re i conti » con queste rifles
sioni critiche può servire mol
to a chi crede che questa 
soluzione intermedia fra una 
ispirazione totalmente unita
ria e la proposta di un at
teggiamento realistico nei con
fronti dell'organizzazione so
ciale e scolastica attuali deb
ba essere assunta come ba
se per cambiare davvero la 
scuola, non per mutarne le 
apparenze. 

Giorgio Bini 

Filatelia 
, Nuove 

• * • • ' . . . emissioni 
d'Italia 

e Vaticano 
Conviene ricapitolare le se

rie emesse di recente e quelle 
annunciate dalle Poste italia
ne e da quelle tlél Vaticano 
visto elio negli ultimi tempi 
preannunci e annunci si sono 
accavallati e possono aver da
to luogo a qualche confusione. 
• Il 30 aprile lo Poste italia
no hanno emesso la consueta 
sorle annuale « Europa », co
stituita di due francobolli 
(170 e 220 lire) ispirati al 
mezzi di comunicazione posta
le. Il francobollo du 170 lire 
raffigura un apparecchio tele
grafico a stilo in uso nello 
Stato Pontificio dal 1853 al 
1870, quello da 220 lire la 
zampa di un colombo viag
giatore alla quale e fissato 11 
contenitore di messaggi. Il 5 
maggio è stata emessa una 
serie anch'essa di due valori 
(170 e 220 lire) per propagan
dare e celebrare le elezioni a 
suffragio diretto del Parlamen
to europeo. Il 14 maggio sarà 
emesso l'ultimo degli «alti 
valori», quello da 1500 lire, 
l'emissione del quale è stata 
annunciata a suo tempo assie
me a quella degli altri valori 
della serie. 

Per il 18 maggio le Posto 
vaticane annunciano, come si 
6 detto la settimana scorsa, 
una serie di quattro franco
bolli commemorativi di San 
Stanislao. Il 28 maggio sarà 
inoltre emesso un aerogram
ma di nuovo tipo, destinato a 
celebrare il 50* anniversario 
della costituzione dello Stato 
della Città del Vaticano, in 
seguito alla firma dei Patti 
lateranensi. Oltre all'impronta 
del valore che si trova in alto 
a destra, sulla facciata ester
na dell'aerogramma e impres
sa una vignetta stilizzata raf
figurante la pianta dello Stato 
della città del Vaticano, affian
cata da un ramoscello di oli
vo. L'aerogramma avrà una 
tiratura di 550.000 pezzi. 

DIECI SCUDI D'ORO DEL
LA REPUBBLICA DI SAN 
MARINO — La libertà, in una 
elegante interpretazione di 
Jorio Vivarelli, costituisce il 
soggetto del rovescio della 
moneta d'oro da 10 scudi che 
la Repubblica di San Marino 
si accinge a mettere in corso 
con ,il millesimo 1978. Al di
ritto della moneta figura una 
moderna rielaborazione dello 
stemma della Repubblica, con 
la cinta murata e le tre torri 

sormontate dalle tre penne. Il 
motivo delle torri piumate ri
corre anche nella Astrazione 
del rovescio, dove appare co
me fermaglio dei capelli della 
giovane donna simboleggiante 
la libertà. 

La moneta avrà r?rso lega
le, con una parità di lire 
20.000 per scudo e sarà il più 
alto nominale coniato dalla 
Repubblica del Titano dopo 
la ripresa della monetazione. 
Coniata in oro a 917 millesi
mi, la moneta pesa 30 grammi 
ed ha il diametro di 34 milli
metri; il prezzo di questo pre
stigioso aureo, in astuccio di 
camoscio, è di 265.000, com
prese le spese di porto posta
le per assicurata. Le prenota
zioni, in ragione di un pezzo 
per richiedente, saranno aper
te il 29 maggio; le richieste 
dovranno essere accompagna
te dall'importo delle monete 
che può essere trasmesso per 
mezzo di assegno circolare o 
di vaglia postale o con versa
mento sul c/c postale n. 247? 
intestato all'ufficio numisma
tico di Stato della Repubblica 
di San Marino. 

BOLLI SPECIALI E MANI-
FESTAZIONI PILATELICHK 
— Il 12 e 13 maggio esposi
zioni filateliche si terranno a 
Siracusa (Park Hotel) e a 
Montagnana in provincia di 
Padova (sala veneziana del ca
stello di Porta Padova). Men
tre la mostra di Siracusa è 
libera, quella di Montagnana 
sarà dedicata agli interi po
stali. 

L'ufficio postale di Pieve di 
Cadore utilizza fino al 5 giu
gno una targhetta di propa
ganda per ricordare i! cin
quantenario della locale sezio
ne del Club Alpino Italiano. 
Fino al 15 maggio l'ufficio po
stale di Cinisello Balsamo 
(Milano) utilizza una targhet
ta per propagandare il 3* tro
feo della 24 ore di marcia. 
Pino al 17 maggio gli uffici 
postali di Roma Ferrovia, Ro
ma Appio, Roma Aurelio, Ro
ma Centro Corrisponderne, 
Roma Belsito, Roma EUR, 
Roma Montesacro, Roma No-
mentano, Roma Ostiense, Ro
ma Prati e Roma Tbrpignat-
tara utilizzeranno una targhet
ta di propaganda per la XI 
Giornata mondiale delle tele
comunicazioni. 

Giorgio Biamino 
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Gli invettigatori accreditano un movente che sembra incredibile 

L'attore Mario Piave ucciso 
per il furto di una 

• • • •. " e ' - - ' 

Sarebbe stato un guardiano notturno ancora ignoto - Forse non voleva uc
ciderlo: i colpi erano tutti nella parte inferiore della carrozzeria dell'auto 

ROMA — Il giallo dell'omici
dio di Mario Piave ha un 
movente quasi incredibile: 1' 
attore sarebbe stato davvero 
ucciso per il furto di una 
piantina di palma e del vaso 
di coccio cne la conteneva. 
Questa è la pista alla quale 
gli investigatori danno più 
credito per una serie di coin
cidenze abbastanza precise. 
Insomma per la polizia a 
questo punto manca soltanto 
il nome dell'assassino. La 
piantina era stata trovata nel
l'auto di Mario Piave il cui 
cadavere era stato scoper
to la notte tra giovedì e ve
nerdì scorso. Sulla palma e' 
era addirittura attaccato il 
cartellino con il prezzo: 10 
mila lire. L'attore, tra l'al
tro guidava (a sua « Ford » 
con un paio di guanti da giar
diniere sporchi di terra. Ma 
come poteva aver acquistato 
quella pianta se era partito 
da Roma alle 21 senza nien
te, diretto verso la villa dei 
suoceri a Tor San Lorenzo? 
Su questo interrogativo ha 
cominciato a delinearsi una 
pista ben precisa da seguire, 
nel buio fittissimo che sem
brava circondare il delitto. 

La sera di giovedì Mario 
Piave parte da casa sua in 
città, in via Gradoli, per rag
giungere la villetta, come fa
ceva di quando in quando, 
per scrivere e dedicarsi al 
suo hobby, il giardinaggio. 
Arriva ad Anzio ed entra in 
villa. Lo testimoniano le lu
ci accese. Poi esce, di fret
ta, senza spegnerle, contan
do evidentemente di rientra
re. Dove va lo spiega pro
prio la piantina: si reca in 
un vivaio poco distante, il 
€ Tirreno », per sottrarvi la 
piccola palma. 

A questo punto deve es
sere entrato in scena l'assas
sino. Gli investigatori hanno 
pensato subito ad un guardia
no notturno che potrebbe a-
ver notato l'attore uscire dal 
vivaio. Mario Piave,' impau
rito, sarebbe risalito veloce
mente in macchina per fug
gire, ma dopo neanche tre
cento metri sarebbe stato rag
giunto dall'assassino che for
se non ha sparato per ucci
dere. I colpi, infatti, sono 
tutti molto bassi sulla carroz
zeria della e Ford » e solo 
uno. quello mortale, è entra
to dallo schienale trapassan
do il cuore di Mario Piave. 

La vettura a questo punto 
ha sbandato ed è stata tro
vata con il cofano schiaccia
to contro un albero da una 
pattuglia di carabinieri so-

r praggiunti per la segnalazio
ne di un attentato. Un ordi
gno esplosivo era stato col
locato infatti davanti alla 
porta di un ferramenta a Tor 

, San Lorenzo e lo stesso pro
prietario del vivaio testimo-
nierà di aver udito prima 1' 
esplosione, poi, dopo pochi i-
stanti. i cinque colpi di pisto
la sparati contro l'auto di 
Piave. 

Proprio per la banalità del 
movente, il delitto di Mario 
Piave aveva assunto, in que-

. sti giorni, i contorni di un 

. giallo inestricabile. 
Chissà quale impulso l'ha 

spinto quella sera ad entra
re nel vivaio per portarsi a 
casa una piantina da dieci
mila lire? Sarà poi proprio 

: questo il vero movente del 
delitto? Le indagini prose
guono mentre i funerali di 
Mario Piave si svolgeranno 

'. questa mattina a Prima Por
ta. 

r. bu. 

ROMA — L'attor* Marie Piava, ucciso a colpi di piatola la nott* fra giovedì a vanardl «corti. 

Tradotti in carcere da Ferrara per « istigazione » 

Protestavano per il vitto: 
4 militari a Forte Boccea 
Il pessimo stato delle camerate e dei servizi igienici - Il provvedimento suc
cessivo a un incontro pubblico dei soldati con le forze politiche e sindacali 

DALL'INVIATO 
FERRARA — « Si . mangia 
male, malissimo; i servizi 
Igienici sono, a dir poco, in
sufficienti; l telefoni sono 
quasi sempre fuori uso e 
non c'è alcun impianto spor
tivo o ricreativo. Chi si la
menta, o tenta solamente di 
lamentarsi per questa situa
zione, viene sbattuto dentro 
per - insubordinazione o per 
altro». Chi parla, con indi
gnazione e rabbia, ma senza 
rivelare il proprio nome (i 
motivi di questo rifiuto sono 
comprensibili), è uno dei 300 
soldati di leva della «Poz
zuoli ' del Friuli », la caser
ma degli artiglieri di via Ci
sterna del Follo, a due passi 

Giovane 
tossicomane 

i . 

salvato 
da una volante 

MILANO — Un tossicomane 
è stato salvato in extremis da 
una pattuglia della - polizia. 
E' accaduto l'altro .pomerig
gio nel popolare quartiere del 
Giambellino: verso le 16,20 
l'equipaggio una volante ve
deva in piazza Tirana (una 
zona notoriamente frequenta
ta da tossicomani) un giova
ne sdraiato in un vespasiano. 
Veniva chiamata subito una 
ambulanza, che però tardava 
una mezzora ad arrivare. In 
quel lasso di tempo un ap
puntato di una seconda pat
tuglia intervenuta sul posto, 
praticava un massaggio car
diaco al ragazzo. Il giovane 
veniva poi trasportato allo 
ospedale San Carlo dove i me
dici lo potevano dichiarare 
fuori pericolo. 

dalle mura di cinta medie
vali. Sono con lui, in libera 
uscita, altri due artiglieri: 
taciturni, ma con l'aria di 
condividere appieno le paro
le del compagno. -

Quattro loro commilitoni, 
per aver denunciato — stes
so giudizio critico, stessa in
dignazione, ma, forse, con to
no diverso — là situazione 
difficile in cui naviga il «ca
sermone », sono Uniti, in que
sti giorni, in carcere come 
abbiamo riferito nelle nostre 
ultime edizioni di ieri. Sono: 
Pietro Marino. 'Paolo Pulime-
no, Antonio Langella e Al
berto Onori. Sono stati i ca
rabinieri ad ammanettarli e 
poi a trasferirli nelle celle 
di Forte Boccea, non lonta
ne da Roma. L'accusa è pe
sante: « istigazione », e per 
formularla, dopo i rapporti 
inviati dal Comando della 
« Pozzuoli » al tribunale di La 
Spezia competente per terri
torio, è stato applicato l'art. 
212 del Codice militare di pa
ce che riguarda le «adunate 
arbitrarie ». 

Gli arresti hanno subito 
provocato reazioni: in caser
ma, dove le proteste anche 
vivaci dei giorni e delle set
timane scorsi hanno fatto po
sto a un « ritorno alla nor
malità», che di «normalità» 
però non ha niente perché 
l'indignazione è cresciuta an
che se apparentemente seda
ta; all'esterno della «Pozzuo
li», dove il Consiglio di zona 
della CGIL, OISL e UIL ha 
promosso, già per dopodo
mani un'assemblea. ' 

In caserma — si dice — 
si stava preparando uno 
«sciopero del rancio» e l'ar
resto dei quattro artiglieri 
mirava a stroncarlo, ma pro
babilmente si puntava più in 
alto: si voleva, come si è 
cercato in passato, reprime
re qualsiasi appunto critico, 
denuncia o protesta per Io 
stato generale della caserma 

Continua la lotta contro la privatizzazione 

Ora sonò i giovani 
a «riprendersi 

il lago di Burano 
Manifestazione della FGCI toscana - Occupate sim
bolicamente le rive da sottrarre alla speculazione 

DALL'INVIATO 
CAPALBIO (Grosseto) — I 
giovani sono andati a ri
prendersi il lago di Burano, 
un bene che. non è più di 
tutti da quando una società, 
la SACRA (di cui sono soci, 
tra gli altri, Leopoldo Pi
relli, il marchese Resta Pal
lavicini, l'amministratore de
legato dell'Itasider, ing. Pu
ri), l'ha privatizzato. Con 
bandiere rosse e striscioni i 
giovani comunisti toscani. 
sono arrivati in corteo sul
le rive del lago, occupando
lo simbolicamente. E' stato 
un altro tassello della lun
ga lotta — che vede in pri
ma fila la gente di questa 
terra e l'amministrazione di 
sinistra di Capalbio — per 
abbattere lo sbarramento di 
clientele che impedisce l'uti
lizzazione pubblica di queste 
acque, al confine tra Tosca
na e Lazio. 

Il lago di Burano, dichia
rato da esperti di mezzo 
mondo < zona umida di inte
resse internazionale », è sta
to consegnato a un grup
po di potenti come su un 
piatto d'argento. La storia è 
vecchia, una classica vicen
da all'italiana. Nel '69. all' 
insaputa di tutti, a Roma si 
compie il colpo di mano. 
Da un giorno all'altro il la- ' 
go smette di essere una fon
te di lavoro per pescatori 
e di svago per la gente: un 
decreto presidenziale (la fir
ma è di Saragat) lo affida 
alla società proprietaria dei 
terreni circostanti, la SACRA 
appunto. Si trattò di un at
to illegittimo, come hanno 
denunciato, ieri, durante la 
manifestazione, il sindaco 
Abbate e il vice Damiani. 

La battaglia contro la pri
vatizzazione del lago iniziò 
subito, con alterne vicende. 

Dal '75. però, col ritorno al 
Comune di Capalbio delle 
forze di sinistra, i ministeri 
sono stati tallonati senza tre
gua. Anche i parlamentari 
della circoscrizione, unitaria
mente. hanno elaborato un 
progetto di legge per la pub
blicizzazione del lago che, 
però, non ò mai stato di
scusso in Parlamento. Due 
anni fa i funzionari del 
ministero sono venuti qui per 
rendersi conto: hanno do
vuto constatare che lo spec
chio d'acqua è collegato al 
mare e, quindi, non lo si 
può rendere privato; la de
legazione se ne andò, con 
tante scuse per l'errore com
messo e con tante promes
se di riparazione del torto. 
Da allora sono cominciati i 
palleggiamenti di competen
ze tra i vari ministeri e an
cora oggi il lago è di pro

prietà di Pirelli e dei suoi 
influenti amici. 

Ora sono scesi in campo 
anche i giovani. Si sono ri
trovati ieri mattina a Or-
betello e hanno attraversa
to in corteo le strade della 
laguna. « Burano è verde e 
verde deve restare, la specu
lazione non deve passare ». 
E' una lotta che ha l'obiet
tivo di salvare lo specchio 
d'acqua anche dall'incuria di 

' coloro che ancora sono con
siderati suoi proprietari. La 
SACRA, infatti, falliti i ten
tativi di speculazione, ha 
scelio di non svolgere nem
meno la manutenzione dei 
fondali. I risultati sono di
sastrosi: il lago rischia di 
interrarsi, già ora i fondali 
non superano i 70 centime
tri. Uno scandalo ecologi
co. uno spreco di risorse 
naturali. 

Recuperare il lago diven
ta, allora — ha detto Lucio 
Lombardo Radice, nel corso 
della manifestazione — un 
altro tassello di quella gran
de battaglia per una uti
lizzazione democratica della 
natura che non può essere 
contemplazione dell'esisten
te. Se Pirelli e amici stan-

. no facendo scomparire Bu
rano sconvolgendo l'equili
brio ecologico, i giovani 
si battono — ha detto Da
niele Fortini, della FGCI di 
Grosseto — perché la na
tura sia valorizzata e sia di 
tutti. 

Daniele Martini 

Disperate 
le condizioni 
dell'agente 

Oliami 
ferito , 

dai terroristi 
ROMA — Stato di coma, nes
sun sintomo di miglioramen
to. Rimangono dunque dispe
rate le condizioni di salute 
dell'agente Piero Oliami, feri
to giovedì scorso davanti alla 
sede provinciale della DC nel
l'assalto terroristico in cui è 
stato assassinato il brigadiere 
Mea. Anche ieri mattina i me
dici del centro di rianimazio
ne dell'ospedale San Giacomo 
hanno dichiarato che le con
dizioni di Oliami potrebbero 
precipitare da un momento al
l'altro. Più confortanti invece 
le condizioni di salute dell'al
tro agente ferito nell'assalto 
terroristico, Vincenzo Ammi
rata: la sua prognosi è tutto
ra riservata ma i medici con
tano senz'altro di scioglierla 
nei prossimi giorni. 

Nessuna novità, almeno uf
ficialmente, sul fronte delle 
indagini. Come è noto unici 
elementi a disposizione degli 
investigatori sono le macchi
ne usate dai terroristi, abban
donate nelle zone vicine a 
quella dell'assalto, e alcuni 
identikit. 

e non creare precedenti pe
ricolosi; in una caserma, poi, 
dove stalle (un tempo la 
«Pozzuoli» ospitava la caval
leria) sono state trasformate 
in camerate, con servizi che 
non possono essere chiamati 
tali, oltre che al di sotto del 
numero, minimo indispensa
bile. Negli ultimi tempi i ri
chiami anche seréni di sol
dati, in particolare sul cibo 
servito (« un servizio di men
sa — dicevano — indecen
te»), si erano trasformati in 
una protesta che aveva fini
to per travalicare gli alti mu-

- ri di cinta della vecchia ca
serma. 

Una conferma del resto vie
ne dal Consiglio di zona: 
« La situazione della mensa 
era ed è una vergogna; do
po l'ennesimo rancio imman
giabile i soldati avevano di
scusso insieme sul modi del
la protesta», visto che nes
suno del Comando li aveva 
voluti ascoltare. A metà mar
zo i tre sindacati confedera
li, insieme al «Collettivo mi
litari democratici» e con la 
adesione dei partiti di sinistra 
e della Giunta comunale, pro
mossero un incontro in Ca
stello. 

L'iniziativa, rivolta eviden
temente a saldare un rap
porto tra società civile e sol
dati (i militari non inanca-' 
rono di denunciare il loro iso
lamento dalla realtà viva del
la città) con l'attenzione ri
volta alla situazione di que
sta come di altre caserme, 
non piacque al Comando di 
via Cisterna del Follo, e in
fatti il Consiglio di zona so
stiene oggi — alla lettura del
la notizia sugli arresti — che 
il provvedimento giudiziario 
è un pretesto con il quale 
l'autorità militare ha voluto 
dare una lezione al soldati 
che hanno partecipato a quel 
dibattito pubblico. 

Gianni Buozzi 

\S&À^. 

Salvato dalle dita 
BIRMINGHAM (Alabama) — Quattro dita che spuntavano dal 
bagagliaio di una grossa Dodge hanno probabilmente salva
to Gary Collier da un maldestro tentativo di rapimento. I 
fatti finora noti sono questi: insospettiti da una mano che 
sbucava da un baule di un'auto, un gruppo di fotoreporter 
si metteva a seguirla, avvisando contemporaneamente la po
lizia. Bloccata l'auto e liberato Collier (che nella foto vedia
mo uscire dalla sua scomoda prigione, dove pare sia rimasto 
più di dodici ore), le forze dell'ordine hanno poi fermato e 
interrogato — per cercare di far luce sul misterioso avveni
mento — due uomini e una donna. 

Convegno a Milano con la partecipazione dei rappresentanti di dodici Regioni italiane 

Caccia e ambiente: si cerca un nuovo equilibrio 
Elaborato un « pacchetto » di proposte orientative per la prossima stagione venatoria - Eliminare i veleni usati in agricoltura 

MILANO — La necessità di 
dare atta caccia una struttura
zione più rispondente alle esi
gente di conservazione del pa
trimonio faunistico e di tutela 
dell'agricoltura è emersa una 
volta di più dal convegno te
nutosi a Milano per iniziatimi 
della Regione Lombardia ed al 
quale hanno partecipato i rap
presentanti ai dodici RegiirM 
italiane, tra cui l'assessore al
l'Agricoltura caccia e pesca 
dell'Emilia Romagna, compa
gno Zuriini. 

Il convegno, che aveva per 
tema: « Equilibrio ambientale 

i e faunistico quale obiettivo 
1 della programmazione agro-ve
natoria regionale B, si ricolle
ga, come ha detto l'assessore 
Veroni aprendo i lavori, a 
quelli già svoltisi a Bari e 
Catanzaro e dunque costitui
sce la prosecuzione di un di
scorso da tempo già avviato 
fra te Regioni — cui spetta il 
compito di regolamentare la 
caccia — per trovare soluzioni 
il ptk possibile omogenee ai 
pur diversi problemi e per 
attuare i dettami della legge 
quadro. 

Sia i relatori fSavoldi del
l' assessorato all' Agricoltura 
detta Regione Lombardia, Le-

poratti dell'Istituto di biolo
gia delta selvaggina di Bolo
gna, Annigonl, studioso di pro
blemi del territorio e Tosi 
dell'Istituto di zoologia del
l'università di Milano) sia la 
maggior parte di coloro che 
sono intervenuti nel dibattito 

I hanno sostanzialmente soste
nuto che per giungere ad un 
esercizio soddisfacente e com
patibile con le risorse fauni
stiche occorre prima di tutto 
risolvere il problema del ter
ritorio attraverso il risana-
TìtCìito e il fìCmyiro degli am
bienti naturali; nello stesso 
tempo bisogna rapportare la 
pressione venatoria alle effet
tive disponibilità di selvag
gina. 

In sostanza, come era detto 
nel tema del convegno, si ren-

I de indispensabile una seria 
programmazione che, median
te carte faunistiche capaci di 
individuare le « vocazioni » 
dei diversi territori, consenta 
di operare interventi di vario 
genere, comprese ricostituzio
ni di ambienti, semine a fon
do perduto nelle campagne 
abbandonate, incentivi agli 
agricoltori che favoriscono la 
presenza e la conservazione 
della selvaggina anche con 

l'impiego di prodotti chimici 
meno tossici per la stessa. Do
vranno poi essere effettuati ri
popolamenti razionali con sel-

, votici il più possibile di prò-
1 venienza nazionale che, come 
! l'esperienza ha dimostrato, so-
| no i più produttivi (oltre che 
! più economici) e atti a con-
' servare integre le caratteristi-
I che delle specie autoctone. 
I Si è pure affermato che una 

ben coordinata produzione di 
selvaggina, la cui densità sia 
compatibile con le disponibi
lità territoriali, costituisce un 
bene alimentare di alto conte
nuto proteico da non sottova
lutare, mentre Vesercizo vena-
torio, che deve essere giusta
mente regolato, è un fattore 
necessario all'equilibrio biolo
gico della fauna in quanto tn 
un ambiente profondamente 
modificato dalla presenza del
l'uomo (che costituisce un ele
mento di squilibrio) è impen
sabile che tate equilibrio pos
sa ristabilirsi tn modo natu
rale. 

Ma se le diagnosi e le enun
ciazioni programmatiche sono 
abbastanza chiaramente deli
neate, i tempi di realizzazione 
appaiono piuttosto lunghi. Si 
pensi che solo l'EmUtaRoma-

gna ha una carta dette voca
zioni faunistiche regionali e 
solo la Lombardia si è dichia
rata in grado di presentarne 
una entro qualche mese. Inol
tre diverse Regioni non hanno 
ancora varato una legge re
gionale organica. 

Un invito a superare i ri
tardi non solo tecnici e legisla
tivi, ma anche « storici », con
siderato che il nostro Paese è 
tra quelli che meno hanno 
prestato finora attenzione ai 
problemi del territoio, è ve
nuto in particolare dal com
pagno sen. Mingozzi, che ha 
ribadito al convegno a nome 
dell'Unavi (Unione dette as
sociazioni venatorie) di cui è 
presidente, l'adesione del 
mondo detta caccia ad una 
politica di programmazione 
territoriale dove lo sport cine
getico venga a collocarsi in 
modo nuovo e rispondente al
la funzione che ad esso viene 
riconosciuta. 

Mingozzi ha avanzato atta 
conclusione del suo interven
to una originale proposta: le 
Regioni, come t nelle loro 
facoltà, si facciano promotrici 
di un progetto di legge sul 
territorio che miri ad elimi
nare in particolare gli inqui
namenti determinati dal veleni 

oggi 
egli 

. i 

usati in agricoltura. Ciò, 
egli ha detto, non solo per 
preservare la fauna, ma per 
difendere prima di tutto la sa
lute dell'uomo. La proposta è 
stata raccolta dall'assessore 
Vercesi e speriamo vada a-
vanti. 

I lavori del convegno mila
nese sono stati conclusi dal 
compagno Zuriini, che ha rile
vato l'importanza del dibattito 
attualmente in corso sulla cac
cia, dibattito che deve portare 
ad una nuova definizione del
l'attività venatoria nell'ambito 
detta società moderna. Zuriini 
ha poi informato che le Regio
ni presenti, in accordo con i 
rappresentanti dette associa
zioni venatorie, hanno elabo
rato un documento nel quale 
si indicano le proposte orien
tative per il calendario i*«.v 
torio detta prossima stagione. 

Queste alcune dette propo
ste: apertura detta caccia atta 
selvaggina migratoria il li ago
sto e alla stanziale il 16 set
tembre; giornate di caccia 3 
con facoltà di riduzione a- due 
nette regioni ove lo si ritiene 
opportuno; chiusura dell'eser
cizio atta stanziale secondo le 
esigenze biologiche dette sin
gole specie; dopo la chiusura 
atta stanziale, prosecuzione 

della caccia alle specie per
messe con 3 o 2 giornale set
timanali da appostamento e in 
forma vagante; giornate setti
manali consentite normalmen
te a libera scelta del cacciato
re con facoltà a gruppi di re
gioni di stabilire giorni fissi 
per esigenze di politica vena
toria e di tutela delle produ
zioni agricole; numero ài capi 
giornalieri consentiti: due per 
la stanziale e 30 per la migra
toria, di cui 5 colombacci, 5 
fra palmipedi e trampolieri, 
3 beccacce. 

Data l'attuale situazione, le 
proposte non potevano essere 
molto diverse. Con l'annuncia
ta programmazione dovrebbe
ro scaturire però impostazio
ni profondamente nuove, so-

Srattutto per quanto riguarda 
i regolamentazione del pre

lievo, che non dovrebbe più 
essere fondato su una genera
lizzata limitazione di capi gior
nalieri, ma su quote annuali 
derivanti da un preciso rap
porto fra i quantitativi di sel
vaggina accertati dalle stime 
e il numero dei cacciatori 
operanti in un determinato 
territorio. 

Giuseppe Ccrvttto 

Il governo rinvia la pubblicazione dei dati 

Due milioni e 400 mila 
gli alloggi non abitati ? 

Si tarda ad informare sull'andamento dell'equo canone 
Il 15 maggio convegno del PCI sulla politica della casa 

ROMA — «Difesa del territo
rio, rilancio dell'edilizia, la
vori pubblici, politica della ca
sa » saranno i temi al centro 
del convegno nazionale indet
to dal PCI in programma il 
15 maggio prossimo a Firen
ze. La manifestazione, che si 
terrà al Palazzo dei Congres
si, sarà aperta da una rela
zione del compagno Gaetano 
Di Marino, vicepresidente del 
gruppo comunista del Senato 
e sarà conclusa dal compagno 
Giorgio Napolitano, della Di
rezione del partito. 

Alla manifestazione saranno 
presenti delegazioni di ogni 
regione d'Italia, parlamentari, 
amministratori pubblici, urba
nisti esperti del settore. Sarà 
questa un'occasione per una 
ulteriore puntualizzazione del
l'orientamento del partito e 
per riproporre al Paese l'im
pegno dei comunisti per una 
diversa politica della casa. 

In questo momento si par
la moltissimo della penuria 
degli alloggi e della crisi del 
mercato delle abitazioni nel 
nostro Paese. Quanti sono, 
dunque, gli alloggi sfitti? Al
l'interrogativo dovrebbero ri
spondere il ministro dei La
vori Pubblici Compagna e 
quello della Giustizia Morlino 
nella prima relazione sull'at
tuazione della legge di equo 
canone (che il governo era 
impegnato a fornire in Parla
mento entro il 31 marzo) per 
darne un giudizio sull'anda
mento. 

SuU' esistenza del numero 
degli immobili non utilizzati, 
il governo sarebbe orientato 
— secondo indiscrezioni — a 
tener conto di uno studio del 
CRESME (Centro ricerche e 
studi sul mercato edilizio). Il 
ministro dei Lavori Pubblici. 
infatti, si è impegnato a par
larne con i rappresentanti dei 
partiti, dei sindacati e delle 
organizzazioni degli inquilini 
e dei proprietari. 

L'indagine del CRESME fa
rebbe ascendere a cifre abba
stanza basse gli appartamenti 
sfitti. Non conoscendo con 
esattezza questi dati, ci limi
tiamo invece a quelli divulga
ti. Secondo l'ultimo censi
mento, quello del 1971, su di
ciassette milioni 818 mila abi
tazioni, due milioni 132 mila 
non erano occupate. Ciò si
gnifica che a quella data al
meno otto milioni di vani non 
erano utilizzati. Su due mi
lioni 132 mila case sfitte, un 
milione 123.938 appartenevano 
alle cosiddette seconde case; 
131 m<la erano In restauro; 
664 mila quelle destinate alla 
vendita o alla locazione: 208 
mila le case non occupate per 
altri motivi. 

Qual è la stima attuale del 
patrimonio edilizio abitativo? 
Il numero comnTessivo delie 
abitazioni in Italia, secondo 
imo studio reso noto recente
mente, è calcolato in dician
nove milioni. Almeno due mi
lioni 400 mila sarebbero al
loggi non occupati. Di questi 
circa 400 mila sono situati in 
centri al di soDra dei cinquan
tamila abitanti e tra questi 
circa 120 mila si trovano nei 
centri con oltre trecentomila 
abitanti. Ciò significa che, an
che se in parte venissero af
fittati, sarebbe possibile dare 
una sistemazione alle famiglie 
di inouillnl die hanno rice
vuto l'intimazione di sfratto. 

Qualcuno può chiedersi: gli 
alloggi tenuti sfitti (voluta
mente o non) sono tutti abi
tabili e, quindi, destinati alla 
locatone? Certamente no. An
che qui non esistono indica
zioni. n governo non è in gra
do di darle, non esistendo nei 
vari Comuni un'anagrafe del
le abitazioni, anche se questo 
organismo cosi importante è 
stato più volte sollecitato dal 
sindacato unitario degli inqui
lini e dal PCI in Parlamento. 

Certamente, non tutti i due 
milioni e 400 mila alloggi non 
abitati potrebbero essere dati 
in affitto. Di essi una parte è 
situata in zone dove non vi è 
una forte richiesta di case in 
affitto, mentre un'altra parte 
appartiene al patrimonio edi
lizio, specialmente nei centri 

storici, che deve essere ri
strutturato. Tenendo conto di 
ciò, rimarrebbe pur sempre 
una grossa fetta di case che 
potrebbero essere immesse 
nel mercato e allentare la 
tensione esistente nel Paese. 

Claudio Notari 

Benedicta: 
il sacrario 

OVADA — (l.b.) Un gruppo 
di fascisti ha lordato la notte 
scorsa, con svastiche e scrit
te contro i partigiani e il Pre
sidente della Repubblica Per-
tini il sacrario che ricorda i 
martiri della Benedicta, sul
l'Appennino ligure-piemontese. 
La scalinata e le varie lapidi 
dove sono scolpiti i nomi dei 
caduti sono state imbrattate 
con vernice nera. 

Alla Benedicta nella setti
mana santa del 1944 venne 
portato a termine uno dei più 
tremendi rastrellamenti, alla 
conclusione del quale 97 gio
vani partigiani vennero tru-

oltraggiato 
partigiano 

cidati. e gettati in tre fosse 
comuni. Altri morirono in 
combattimento, ' mentre circa 
quattrocento vennero deporta
ti nei campi di sterminio in 
Germania. Su iniziativa della 
Amministrazione provinciale 
di Alessandria e dei vari co
muni venne eretta una zona 
monumentale con sacrario 
che ricorda i fatti dell'aprile 
di 35 anni fa. 

La vile e ignobile azione fa
scista è stata certamente com
piuta nella notte fra sabato e 
domenica: nella giornata di 
sabato il sacrario era stato in
fatti visitato da un gruppo di 
studenti ed era intatto. 
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Oltre trenta tra morti e feriti fra i civili 

Sanguinosa incursione aerea 
israeliana nel Nord Libano 

Bombardato un campo palestinese - Colpita anche una casa del vicino villaggio dove 
era in corso una festa nuziale - Combattimenti e duelli di artiglieria nel Sud 

BEIRUT — Improvvisa e 
sanguinosa incursione aerea 
israeliana nel nord del Liba
no, nei pressi della città di 
Tripoli: l'attacco ha causato 
più d'una trentina di vittime 
fra morti e feriti, tutti civili, 
per lo più libanesi. Il bom
bardamento, annunciato uffi
cialmente dalle autorità mili
tari > israeliane, non è stato 
presentato come una rappre
saglia per gli ultimi attentati 
— avvenuti del resto diversi 
giorni addietro — in Israele, 
ma rientra più genericamen
te, secondo il comunicato di 
Tel Aviv, nella strategia di 
< colpire i terroristi ovunque 
si trovino ». Naturalmente se 
per € terroristi » si intendono 
i profughi dei campi palesti
nesi e l'inerme popolazione 
civile libanese. 

Gli aerei israeliani hanno 
infatti attaccato il campo 
profughi di Nahar el Bared, 
che si trova appunto vicino 
a Tripoli; la contraerea pa
lestinese ha risposto al fuo
co. Secondo l'agenzia palesti
nese Wafa, l'attacco è avve
nuto alle 7,50 e ha causato 
la morte di tre civili; vi han
no preso parte tre aviogetti 
israeliani. Secondo la radio 
libanese, una bomba è cadu
ta su una casa del vicino 
villaggio di Muhammara do

ve era in corso una festa 
nuziale; almeno trenta perso
ne sono rimaste uccise o fe
rite. Ciò è avvenuto, riferi
sce l'emittente libanese, alle 
10: la differenza di orario 
con l'annuncio della Wafa 
circa l'attacco sul campo di 
Nahar el Bared fa pensare 
che vi siano state due suc
cessive incursioni. 

L'incursione ' di ieri è la 
prima dalla fine di aprile, 
quando l'artiglieria e le for
ze navali israeliane (spalleg
giate dall'artiglieria delle mi
lizie di destra del cosiddetto 
«Stato del Libano libero» 
proclamato dal maggiore 
Haddad) hanno martellato 
per quattro giorni la regio
ne meridionale, colpendo an
che la città di Tiro. 

Anche ieri il sud del Li
bano è stato teatro di scon
tri e bombardamenti, che 
hanno opposto le forze pale-. 
stinesi e progressiste alle mi
lizie di destra. Fin dal mat
tino si è avuta a Beirut no
tizia di duelli di artiglieria; 
nel pomeriggio la radio fa
langista « Voce del Libano » 
ha parlato di una « dura bat
taglia » in corso tra forze fa-
langiste e guerriglieri pale
stinesi intorno alla cittadina, 
di Marjayoun. 
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Sotto lo finestre dolio Coso Bianca 
•T7 w 

Ili decine di migliaia 
a Washington per 

la marcia antiatomica 
» • . 

Vi hanno partecipato delegazioni da tutti gli Stati. Comizio sulla 
scalinata del Campidoglio - Chiesto un dibattito al Congresso 

SERVIZIO 
WASHINGTON — Ieri mat-
tina il Presidente Carter si 
è svegliato all'alba al suono 
di musica rock. Guardando, 
fuori dalla finestra della sua 
camera alla Casa Bianca gli 
sarà sembrato di trovarsi a 
Woodstock. Là sotto, sul va
stissimo prato verde che se-
f>ara la residenza presidenzia-
e dal monumento di Wa

shington, luogo delle manife
stazioni contro la guerra nel 
Vietnam, erano tornati in de
cine di migliaia, questa volta 
per protestare contro ogni 
forma di sfruttamento della 
snergia nucleare, dalle bom
be alle centrali. Sdraiati sul
l'erba, molti avevano passa
to la notte fuori della Casa 
Bianca, in attesa del sorgere 
del sole, quella fonte alter
nativa e inesauribile di ener
gia ignorata, secondo i mani
festanti, da una amministra
zione troppo legata agli inte
ressi dell'industria petrolife
ra e nucleare. Col passare 
delle ore cominciavano ad ar
rivare gli autobus — 628 in 
tutto — che portavano le de
legazioni da tutti gli Stati. 

C'erano tutti. I vari gruppi 
locali antinucleari, che negli 
anni passati hanno lottato 
contro la costruzione di cen
trali nucleari in una sessan
tina di località negli Stati 
Uniti, erano accompagnati 
da ex combattenti, psnsiona-
ti, bambini, indiani, omoses
suali, sindacalisti, gruppi di 
sinistra che distribuivano i 

loro giornali, gruppi per la 
protezione degli animali che 
ad un certo punto alzavano 
un pallone enorme a forma 
di balena, gruppi per la pro
tezione dell'ambiente che gi
ravano con sacchi di plasti
ca per raccogliere i rifiuti la
sciati per terra. - * 

Più tardi la manifestazione 
si è avviata lungo la Pennsyl
vania Avenue, la larga stra
da che porta dalla Casa Bian
ca al Campidoglio dove sulla 
scalinata esterna continuava
no i comizi, questa volta di 
personaggi più noti: Jane 
Fonda, Tom Hayden, William 
Wlnpisinger, presidente del 
sindacato nazionale dei me
talmeccanici e lavoratori ae
rospaziali, Ralph Nader, Bella 
Abzug, ex congressista di 
Nsw York e nota femminista, 
Barry Commoner, il maggio
re esponente del movimento 
per lo sviluppo dell'energia 
solare, e molti altri. 

Una manifestazione, insom
ma, come non s'era vista 
nsgli Stati Uniti dall'epoca 
della contestazione contro la 
aggressione americana al 
Vietnam. A differenza di 
quell'epoca, però, e di quella 
problematica che toccava più 
direttamente i giovani — ex 
combattenti e obiettori di co
scienza — il successo della 
manifestazione antinucleare 
dimostra come la questione 
dell'energia nucleare taglia 
ogni divisione di classe, di 
generazione e, per alcuni ver
si, di ideologia. 

La coalizione del 6 maggio 
è nata direttamente dall'inci
dente del 28 marzo. Creata 
pochi giorni dopo da alcune 
organizzazioni antinucleari di 
Washington, la coalizione ha 
subito trovato l'appoggio di 
molti altri gruppi, il cui uni
co punto di riferimento co
mune era spesso, appunto, la 
data della manifestazione di 
ieri. Data la divergenza di 
posizione delle organizzazio
ni che ne fanno parte — vi 
si trovavano assieme, ad 
esempio, gruppi per la liber
tà dell'aborto e la maggiore 
organizzazione opposta — lo 
scopo della coalizione è limi
tato, almeno per ora, all'ap
puntamento di ieri. 

Suesta settimana molti par-
panti alla manifestazione 

di domenica si fermeranno 
nella capitale per parlare con 
i loro rappresentanti e sena
tori al Congresso, in modo da 
convincerli a votare a favore 
di alcune proposte di legge 
tese a limitare l poteri della 
industria - nucleare e ad op
porsi ai tentativi dall'Ammi
nistrazione Carter di facilita
re la costruzione e l'approva
zione di nuove centrali nu
cleari. E questo, secondo un 
altro aderente alla coalizio
ne, è solo l'inizio: « Questa 
manifestazione significa che 
l'opposizione americana alla 
energia nucleare sarà una for
za importante della vita poli
tica degli anni 80 ». 

Mary Onori 

Problemi economici e politici nei colloqui tra Carter e Ohira 

L'incerto accordo 
tra USA e Giappone 

Le esportazioni giapponesi negli Stati Uniti e l'atteggiamento di Tokio 
nei confronti della politica di Washington in Asia e nel Medio Oriente . 

DAL CORRISPONDENTE 
WASHINGTON -Con un oc
chio alle relazioni bilaterali 
e un altro al vertice di To
kio tra i sette Paesi più in
dustrializzati dell'Occidente, 
il Presidente degli Stati U-
niti e il Primo ministro giap^ 
ponese Ohira si sono detti 
molto soddisfatti dei colloqui 
avuti la scorsa settimana a 
Washington. In sostanza — 
a quel che appare dal comu
nicato conclusivo della visi
ta e dalle dichiarazioni pub-
biche dei due statisti .— il 
successo principale dell'in
contro consiste nell'aver ag
girato la rotta di collistone 
sulla quale i due Paesi si 
trovavano e che aveva fat
to temere il verificarsi di 
una crisi molto seria tra 
Washington e Tokio. 

All'origine del conflitto 

vi erano, e in gran parte 
rimangono, problemi econo
mici e problemi politici. I 
primi investivano e investo
no le esportazioni giappone
si in America da una par
te e la perdita di valore del 
dollaro dall'altra. I secondi 
l'aiuto che il Giappone esi
ta a fornire alle iniziative 
americane in Asia, nel Me
dio Oriente e altrove. Sul 
piano economico Carter si è 
impegnato a ridurre il de
ficit della bilancia dei paga
menti — che è una delle 
cause della caduta del dol
laro — mentre Ohira a ri
durne l'eccedenza, che è il 
frutto della spinta alle e-
sportazioni giapponesi. Né il 
Presidente americano né il 
Primo ministro giapponese 
hanno fornito precisazioni 
persuasive sui mezzi che im

piegheranno per raggiungere 
. questi obiettivi. Ed è - per 

ciò ragionevole supporre che 
le • cause dell'aspra diver
genza che ha caratterizzato 
in questi ultimi anni le re
lazioni tra Washington e To
kio non siano state del tut
to rimosse, anche se, sia jl 
Presidente Carter che il Pri
mo ministro Ohira hanno in
teresse a evitare che tra i 
due Paesi si arrivi allo scon
tro aperto cui ci si stava 
pericolosamente avvicinan
do con il crescere impres
sionante dell'ostilità in Giap
pone contro gli Stati Uniti 
e negli Stati Uniti contro 
il Giappone. 

Non meno rilevante è la 
divergenza sul piano poli
tico generale. Gli Stati U-
niti hanno ripetutamente sol
lecitato il Giappone a fare 
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da. supporto alla politica a-
mericana in ;Asia e in altre 
parti del mondo. Ma il Giap
pone ha seguito una - pro
pria strada tenendo costan
temente presente l'estrema 
vulnerabilità della sua eco
nomia. Tipico in questo sen
so è il caso dell'atteggia
mento verso i trattato di pa
ce tra Egitto e Israele. Wa
shington avrebbe desiderato 
un impegno giapponese di 
vasta portata nell'aiuto eco
nomico all'Egitto. Ma l'osti
lità suscitata in tutto il mon
do arabo dalla politica di 
Sadat. e in particolare la 
dura polemica in corso tra 
il Cairo e Riad. suggerisco
no estrema cautela ai di
rigenti di Tokio, che temo
no rappresaglie in termini 
di rifornimento di petrolio. 
Di qui l'irritazione america

na verso un partner sul cui 
aiuto Washington può conta
re fino ad un certo punto.' 

Per Washington si tratta 
di un problema molto rile
vante. Se altri alleati dell'A
merica, infatti, e in parti
colare quelli europei, guar
dassero anch'essi con distac 
co alle relazioni con l'Egit
to di Sadat tutto l'edificio 
costruito con il trattato di 
pace tra Egitto e Israele ri
scherebbe di crollare apren
do un vuoto pericoloso in 
una zona del mondo che ri
mane, a causa delle risor
se energetiche ivi < racchiu
se, la più vitale per gli Sta
ti Uniti e per l'Occidente in 
generale. E' questa la ra-

v gione, dèi rèsto, per la quale1 

. Carte* e Ohira hanno guar
dato oltre che alle relazio
ni bilaterali al vertice di To
kio di fine giugno. . 

A Tokio in effetti, i capi 
di Stato o di governo : dei 
sette Paesi più industria
lizzati dell'Occidente si tro
veranno di fronte allo stes
so ordine di problemi, che 
si riassumono nell'interroga
tivo sul come far fronte, in 
termini economici e politici, 

'•.. alle difficoltà energetiche de
terminate dall'aumento del 
prezzo del petrolio e dalla 

' tendenza alla contrazione 
ilella produzione. Il trattato 
di pace tra Egitto e Israele 
ha complicato tutti e due i 
termini del problema. Anche 
trazione della ' produzio 

. se esso non ha influito diret

tamente né sull'aumento del 
prezzo né sulla contrazione 
della produzione, è tuttavia 
evidente che l'accordo Sadat-
Begin-Carter non ha facili
tato le cose. E comunque 
oggi gli Stati Uniti — e a 
seguito dell'iniziativa ame
ricana l'intero Occidente — 
si trovano ad agire in un 
mondo arabo ostile e a con
trattare con Paesi produt
tori di petrolio fortemente 
irritati con Washington. U-
scire senza danno da questa 
situazione non sarà facile. 
Anche perché - essa si : so
vrappone ad una generale 
condizione di incertezza sulle 
prospettive 'economiche dell' 

. Occidente. Negli Stati Uniti 
,- le previsióni sono tutt'altro 
' che ottimistiche. L'inflazio-

- ne tende ad aumentare, la 
•' minaccia di recessione si fa 

più severa. Per quanto ri
guarda gli altri Paesi dell' 
Occidente, i recenti aumen
ti del prezzo del petrolio, 
cui potrebbero a breve sca
denza seguirne altri, minac
ciano di e bruciare » — e 
ciò è particolarmente inquie
tante per l'Italia — quel tan
to di surplus valutario ac
cumulato negli ultimi due 
anni. ' . - » 

Nei colloqui tra Carter e 
Ohira si è parlato di una 

- possibilità di programmi con
cordati sul piano energeti
co, che dovrebbero emerge
re al vertice di Tokio. Fi
no ad ora siamo sul gene
rico e converrà attendere 

qualche settimana prima di 
valutare la consistenza di 
tali propositi. Il problema, 
comunque, è sul tappeto e 
in questo senso gli incontri 
americano-giapponesi sono 
serviti a richiamare l'urgen
za di affrontarlo. Che lo si 
possa fare con ragionevoli 
speranze di risolverlo è un 
altro discorso. Per altre vie. 
infatti, esso fa affiorare il 
dato più generale che è al 
tempo stesso il più caratte
ristico del tempio presente. 
Vale a dire l'effettiva inci
denza che ha oggi sull'assie
me del mondo il potere de
cisionale dei vecchi centri. 
In America si comincia a 
riconoscere, anche se anco
ra timidamente, che l'in
fluenza dell'America nel 
mondo è diminuita. Ne han
no parlato, nei giorni scor
si. quasi - contemporanea
mente, Vance a Chicago e 
Brzezinski a New York. Sia 
il segretario di Stato sia il 
presidente del Consiglio na
zionale di sicurezza hanno 
tenuto a difendere la poli
tica estera dell'attuale am. 
ministrazione affermando 
che il declino del potere 
dell'America non è dovuto 
ad errori nel campo dell' 
azione intemazionale bensì 
ai mutamenti strutturali av
venuti nel mondo. E' un ap
proccio realistico anche se 
né l'uno né l'altro hanno sa
puto poi indicare linee stra
tegiche atte a farvi fronte. 

Alberto Jacoviello 
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Ancora occupate le due ambasciate a San Salvador 

Trattative per liberare gli estaggi 
Le autorità escludono l'uso della forza - I guerriglieri rilasciano dichiarazioni distensive 

Un messaggio 
di Berlinguer 

a Julia 
Gramsci 

MOSCA — Una delegazione 
del PCI — composta da Mim
ma Pmutesu Quérctoli ed Elsa 
Fubini — ha consegnato a 
Julia Schucht Gramsci una 
medaglia d'oro, dono del Par
tito comunista italiano. L'in
contro con Julia è avvenuto, 
alla presenza del Aglio Giu
liano e dei nipoti Antonio ed 
Olga, nella casa di cura di 
FeredeUdno, nei pressi della 
capitale. 

Insieme alla medaglia (rat-
figura i volti di Gramsci e 
Togliatti con la scritta: «A 
Julia Schucht i comunisti ita
liani, 374-19») le compagne 
hanno consegnato anche un 
messaggio del segretario gene
rale del PCI: «Cara compa
gna Julia — è detto nella 
lettera — sono lieto di avere 
l'occasione di farti giungere 
attraverso la compagna Mina
rne Pautosu Quérctoli U rigor-
do tempra vìvo e i pensieri 
affettuosi che verso di te col
tiviamo tutti noi. Ti auguro di 
cuore' quanto desideri e ti 
prego di salutare i tuoi figli 
• tutti i tuoi cari. Un abbrac
cio, Enrico Berlinguer. Ro
ma 27 aprile 1979». 

SAN SALVADOR — Ancora 
immutata la situazione nelle 
ambasciate di Francia e di 
Costarica, occupate venerdì 
scorso dai guerriglieri del 
«Blocco popolare rivoluziona
rio» (BPR). 

I due ambasciatori ed al
cuni funzionali sono tuttora 
tenuti in ostaggio. L'unica no
vità è costituita dal fatto che 
il Presidente di El Salvador. 
Carlos Humberto Romero, si 
è detto disposto ad avviare ne
goziati eoa i guerriglieri ed 
ha assicurato che non inten
de prendere alcuna misura 
che possa mettere a repenta
glio la vita degli ostaggi. 

I guerriglieri hanno fatto 
sapere che permetteranno ai 
due ambasciatori di incontra
re il gruppo dei negoziatori. 
Rimane ferma U loro richie
sta di uno scambio degli o-
staggi con cinque loro com
pagni detenuti. 

II ministro degli Esteri del 
Salvador, José Antonio Rodii-
gues, che ha ricevuto dal Pre
sidente Romero l'incarico di 
guidare i negoziati per conto 
del governo, ha intanto pre
cisato che gli ostaggi sono 
cinque in ciascuna delle am
basciate; tra di essi i due am
basciatori, il francese Michel 
Dondenne e il costaricano Ju-
Ilo Esquivel Valverde. Sem
bra che all'interno dell'amba
sciata francese vi siano se
dici guerriglieri, mentre in 
quella del Costarica gli oc
cupanti sarebbero soltanto tre. 

Un portavoce del BPR, in
t e r n a t o per temono da «Ra
dio Tele Lussemburgo», ha 
dichiarato ieri mattina: « Non 
arriveremo certo ad uccidere 
l'ambasciatore di Francia ». fi
gli ha quindi aggiunto che il 
sequestro proseguirà in mo
do pacifico Uno a quando non 
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sarà stato raggiunto il risul
tato che il «Blocco popolare 
rivoluzionario» si era prefis
so, cioè la ^carcerazione dei 
cinque detenuti. 

Anche il quotidiano france-
ce Le Morbi è riuscito a met
tersi in contatto telefonico con 
gli occupanti dell'ambasciata. 

I guerriglieri hanno rispo
sto di non essere armati e 
di non considerare i france
si come degli ostaggi. Sareb
be loro intensione usarli sol
tanto come portavoce nella 

trattativa con il loro gover
no. 

In effetti l'addetto commer
ciale Jean Dissau è stato au
torizzato ad uscire dalla re
sidenza. Egli ha parlato con 
la polizia, in veste di nego
ziatore, ed ha inviato alcuni 
telex al Quei d*Orsay in cui 
ha riferito la situazione al 
ministero degli Esteri ed ha 
comunicato che le condizioni 
dei cittadini francesi tratte
nuti all'interno deirambaacuv-
ta sono buone^. 

Dalla RPD 
dì Corea 
proposte 

agli USA per 
normalizzare 

i rapporti 
PYONGYANG — La Repub
blica popolare democratica di 
Corea intende normalizzare 
gradualmente le sue relazio
ni con gli Stati Uniti, ma
gari cominciando con scam
bi di giornalisti, di squadre 
sportive, di turisti. Lo ha di 
chiarato Kim Gwan-Sop, pre
sidente dell'associazione nord 
coreana per le relazioni cul
turali con l'estero. . 

Gwan-Sop ba auspicato ne
goziati diretti tra Stati Uniti 
e RPD di Corea per trasfor
mare l'armistizio — siglato 
dopo la guerra del 1930-1953 
— in un trattato di pace. Au
spicando una penisola corea
na unificata e neutrale. Kim 
ha aggiunto: a Ora che gli 
Stati Uniti hanno buone re
lazioni con i nostri potenti 
vicini, non c'è ragione che 
giustifichi la permanenza del
le loro truppe nella Corea del 
Sud». 

Da Seul è giunta, frattanto, 
notizia di un comunicato 
emesso dal Segretarie gene
rale delle Nazioni Unite. Kurt 
Waldheim, al termine dei col
loqui con il presidente sud 
coreano. Park Chung-Ree. Le 
due Coree avrebbero accet
tato di proseguire il dialogo 
per un negoziato di pace. 

Giorni fa Waldheim si era 
incontrato a Pyongyang con 
Kim Il-Sung. • Entrambi i 
presidenti — ha detto Wal
dheim — si sono detti dispo
sti a proseguire il dialogo 
tramite l loro rappresentanti 
alle Nazioni Unite*. E' stato 
successivamente precisato 
che, però, i suoi futuri contat
ti con 1 due presidenti corea
ni avranno carattere persona-. 
le e non passeranno stira
vano i canali ufficiali del-
1-ONU. 

Secondo fonti di Kampala 

Inattesa resistenza 
delle truppe di Amin 
nel nord dell'Uganda 

Dameggiato ponte sii Nilo • Veci sii ritorno dell'ex dittatore 

NAIROBI — Le truppe del
l'esercito di liberazione ugan-
dese hanno liberato totalme-
te la regione nord orienta
le del Karamoja. ma, insie
me ai loro alleati tanzaniani, 
stanno incontrando una resi
stenza superiore al previsto nel 
nord e nel nord-ovest. Se
condo notizie giunte da Kam-

' pala tale resistenza da par
te di truppe seguaci del de
posto Idi Amin è concentra
ta a Masindi (165 chilometri 
a nord di Kampala) e a Gu
fai (255 chilometri nella stes
sa direzione). . 

Fonti bene informate han
no riferito che i fedeli dì 
Amin hanno danneggiato gra
vemente un ponte sul fiume 
Nilo nella località di Karu-
ma. Il ponte può essere ora 
attraversato solo a piedi. 

Nel Karamoja. ed in par
ticolare nella città di Mo
rato. la popolazione ha ac
colto trionfalmente i repar
ti dell" esercito di liberazione 
ugandese. 

Da Moroto è intanto rien
trato in Kenya un funzio
nario del ministero degli E-
steri italiano, il quale ha ac
certato che medici ed infer
mieri italiani (volontari ci
vili) di due -ospedali nella 
regione stanno tutti bene. 

j Le forze di liberazione ed 
! i tanzaniani sarebbero arri

vati anche a Lia, la città 
prima di Gulu. In questa re
gione si trovano numerosi 
missionari cattolici italiani 
appartenenti all'ordine dei 
Comboniani (padri di Vero
na). 

«Dalla zona di Gulu sap
piamo ben poco — lia det
to un missionario — ma sem
bra che alcuni padri e vo
lontari civili siano riusciti 
a passare in Sudan ». 

Lo stesso missionario ha di
chiarato che dalla caduta di 
Kampala (tre settimane fa) 
non si hanno notizie di una 
missione cattolica a Kimbu-
ga, poco lontano da Masindi. 

S t a n d o ad informazioni 
frammentarie filtrate a Nairo
bi da Kampala. i missiona
ri italiani e gli altri euro
pei bloccati dietro la linea 
della ritirata dei fedeli di 
Amin non avrebbero subito 
violenze. 

L'inattesa resistenza incon
trata dalle tre colonne mi
litari tanzaniane e ugandesi 
a Masindi e Gulu, ha fatto 
diffondere la voce a Kam
pala che Amin possa essere 
tornato in Uganda per diri
gere la resistenza. 

Tutti gli osservatori sono 
concordi nel ritenere che si 
tratti solo di una voce as
solutamente priva di fonda
mento. 
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e contratti 
f ilo diretto con i lavoratori 

Quando è acquisito 
il diritto del lavoratore 

Gli indirizzi di politica sin
dacale e quelli di politica le
gislativa, per talune questio
ni riguardanti il costo del la
voro, la L'ìruttura del salario, 
la mobilità, l'Indennità di an
zianità, la giungla retributiva 
e pensionistica, pongono il 
problema se un vantaggio ri
conosciuto a un lavoratore, 
per contratto collettivo o per 
legge, possa essere, in una 
certa misura, ridotto o sop
presso da un successivo con
tratto collettivo o da una suc
cessiva legge, nell'ambito di 
soluzioni, oggettivamente — 
sotto il profilo economico, po
litico e sociale — più vantag
giose, nel loro complesso, per 
la generalità dei lavoratori. 

E' il problema dei diritti 
acquisiti (o questi), dei dirit
ti individuali, che possono ve
nire contrapposti a norme di 
legge o di contratto e per i 
quali il lavoratore chiedo il 
riconoscimento dal giudlre. 

Vediamo anzitutto, in un 
quadro assai sintetico, come, 
per lo più, quest'ultimo si 
pronuncia in tali casi. 

1) Modifica legislativa — La 
legge non può intaccare un 
dn uo garantito cium Costi
tuzione (ghiaia retribuzione, 
libertà di organizzazione sin
dacale, sciopero, parità, pre
videnza e assistenza, ecc.). Ma 
se non viola Me garanzie co
stituzionali, la legge può ri
durre — in un complesso di 
norme perequative — un van
taggio di singoli. E ciò per
ché in materia civile — di
versamente da quella penale 
— una legge può incidere su 
situazioni pas/sate, con tutte 
le conseguenze che ne discen
dono. 

2) Modifica contrattuate — 
I limiti costituzionali sopra 
indicati per le modifiche legi
slative valgono anch? w r i 
contratti. A questi limiti si 
aggiungono quelli aenvanti aa 
disposizioni inderogabili di 
legge. Le clausole contrattuali 
contrarie a queste ultime 
(orario, ferie, indennità di fi
ne rapporto, collocamento, 
stabilità, parità, ecc.) tono di
chiarate nulle. 

Per la successione dei con
tratti collettivi, si presentano 
due ipotesi, fermi restando i 
vantaggi riconosciuti « ad per-
sonam», che si conservano, 
salva diverta pattuizione per 
contratto (collettivo o indivi
duale): • 

a) lavoratore aderente al 
sindacato — Il contratto col
lettivo può assorbire un van
taggio derivante dal prece
dente contratto con altri van
taggi per tutti i lavoratori o 
per altri momenti del rap
porto di lavoro (privilegian
do, ad esempio, la professio
nalità rispetto all'anzianità). 
II lavoratore non può infatti 
chiedere a un tempo l'appli
cazione delle clausole più fa
vorevoli del primo contratto e 
di quelle più favorevoli del 
secondo; 

b) lavoratore non aderen
te al sindacato — Ha diritto 
all'applicazione del contratto 
che è generalmente applicato 
dal datore di lavoro. Può es
sergli riconosciuto il vantag
gio derivante da un prece
dente contratto, ma anche In 
questo caso il successivo non 
si applica, se non su quei 
punti e nella misura in cui 
per il giudice esso rappresen
ta un minimo di trattamen
to (esclusione, ad esempio, di 
mensilità aggiuntive). 

Base delle decisioni del giu
dice è la sua interpretazione 
della manifestazione di volon
tà delle parti, giacché (nella 
società capitalistica) il rap
porto di lavoro presuppone 
un contratto, cioè un incon
tro di volontà. Ovviamente, 
la volontà della legge si so
vrappone a quella delle parti 
e il giudice la impone annul
lando la clausola contrattua
le contraria. Se si tratta di 
una norma di legge, che vio
la la Costituzione, il giudice 
rinvia il giudizio alla Corte 
coi'Utuzionale per l'abrogazio
ne di quella norma. 

Questo è il quadro che di
scende da rapporti regolati 
da un ordinamento che ga
rantisce l'autonomia indivi
duale, l'autonomia di gruppo, 
la supremazia della Costitu
zione e delle leggi, l'indipen
denza della magistratura. 

In questo quadro, come ot
tenere che la legge o il con
tratto possano modificare pre
cedenti diritti, nella prospet
tiva di una nuova politica eco
nomica e sociale? Come ov
viare all'eventualità che scel
te elaborate e sofferte dal 
movimento sindacale, o fatico
samente concordate in Parla
mento, siano poi contraddet
te dai giudici? 

Da talune parti si avanza
no ipotesi che si richiamano, 
in un modo o nell'altro, al
l'obbligatorietà. Esse poggiano 
a volte su piattaforme giuri
diche che finiscono per ne
gare la stessa esigenza di una 
volontà del lavoratore nella 
regolazione giurìdica del suo 
rapporto di lavoro, quasi che 
non spetti a lui decidere a 
quale prezzo vendere la sua 
forza lavoro. In una relazione 
che purtuttavia viene compre
sa fra i contraiti di scambio. 
' Ma un sindacato che vuole 

essere i lavoratori stessi, e 
che pone la partecipazione e 
il protagonismo dei lavorato
ri, alla base della tua politi
ca di trasformazione della so
cietà, non può porsi in que
st'ottica. 

Le questioni non sono faci

li e non sono giuridiche. Nel 
rapporti di lavoro vi sono in
teressi e diritti del singoli di 
cui il sindacato vuoi essere 
interprete. E se si vuole cho 
non vi sia contrapposizlono 
tra interessi, diritti Individua
li e regolazione collettiva, oc
corre cho la volontà contrat
tualo del sindacato esprima 
quella del lavoratore; occor
re die i singoli sentano tute
lati i propri interessi o i pro
pri diritti nelle regolazioni ot
tenute dai y'ndacatl. 

Del pari occorre che la vo
lontà legislativa sia coerente 
con la volontà popolare di 
giustizia e di progresso, 

Diversamente si accentue
rebbe la separatezza tra lavo
ro e diritto, tra lavoratori o 
istituzioni, e si congelerebbe
ro diritto o istituzioni in una 
funzione di conservazione so
ciale, economica o politica. 

E' necessario, anzitutto, che 
unitariamente i sindacati svol
gano una politica delle ver
tenze che non porti la giun
gla anche nelle aule giudizia
rie, e che sia coerente con gli 
indirizzi sindacali. 

Ma la questione del diritti 
acquisiti, dei diritti individua
li, contrapposti ai contratti 
collettivi e alle leggi, pone in 
evidenza più ampi problemi: 
quello della democrazia sin
dacale, per la partecipazione 
e il consenso dei lavoratori 
a una politica di ampio re
spiro; e, conseguentemente, 
quello di una maggiore cono-
Licenza da porte dei lavora
tori delle questioni inerenti 
olle relazioni tra rapporti so
ciali, diritto e istituzioni. 

Ciò perché si sviluppi la co
scienza del ruolo dei lavora
tori e della loro necessaria 
presenza attiva In tutte io st-
di istituzionali, con una loro 
coerente politica del diritto, 
per l'affermazione dei valori 
di cui la classe operaia è 
portatrice. 

« Profonizzare » il diritto — 
diceva Labriola — per « sbu
giardare» teorie e strumenti 
giuridici di chiara o nasco
sta marca conservatrice, affin
ché il lavoratore non sia in 
eterno — come si suol dire 
— la « parte più debole ». 

MARCO VAIS 
Responsabile 

Ufficio legale CGIL nazionale 

Trattamento 
economico 
delle ore non 
lavorate nelle 
ex festività 
Pubblichiamo un commento che 
l'Ufficio legale della Camera 
del Lavoro di Gorizia ci ha 
fntto pervenire su una interes
sante etntenza di quella pretura. 

In data 17 novembre 1978 
veniva emessa dal pretore di 
Gorizia, in funzione di giu
dice del lavoro, un'importan
te sentenza in tema di festi
vità infrasettimanali soppres
se. La questione trovava ori
gine nei seguenti fatti: un 
gruppo di lavoratori del seti
ficio Herman Bodmer di Go
rizia usufruiva di un'ora di 
assemblea retribuita il giorno 
25-5-1978, ex festa del Corpus 
Domini, una delle festività re
ligiose soppresse. Per tale ora 
veniva percepita dai lavorato
ri, non la doppia retribuzio
ne. come risulta dall'accordo 
interconfederale del 1977 («Sul 
costo del lavoro e sulla pro
duttività») ma la normale re
tribuzione ordinaria. Il seti
fìcio giustificava tale tratta
mento economico in base al
l'assunto che la doppia retri
buzione, essendo dovuta «per 
le ore di lavoro effettivamen
te prestate » (art. 3 dell'accor
do), non riguarda le ore di 
assemblea che non sono sla
te effettivamente lavorate. 

Il pretore dava ragione ai 
lavoratori condannando il se
tificio alla corresponsione del
la retribuzione aggiuntiva, ar
gomentando che da una in
terpretazione, che non sìa ri
gidamente formale, della vo
lontà contenuta nell'accordo 
appare evidente che debbono 
essere retribuite quelle ore 
che non siano lavorate cau
sa un legittimo impedimen
to. 

Tali, ovviamente, devono es
sere considerati sia i casi di 
infortunio e malattia, che i 
casi di libera esplicazione di 
diritti sindacali retribuiti, tra 
cui rientra necessariamente il 
diritto di assemblea. \A man
cata corresponsione della dop
pia retribuzione per le ore 
di assemblea costituirebbe, in
fatti, una compressione al li
bero esercizio di tale diritto 
e un deterrente ad usufruir
ne nelle giornate festive. Lo 
stesso argomentare vale, ov
viamente, per i permessi sin
dacali retribuiti. 

Ta'.e pronuncia del pretore 
potrebbe, inoltre, portare a 
delle interessanti estrapolazio
ni in tema di sciopero. Se si 
considera infatti la normale 
retribuzione ordinaria duran
te le ex festività, come un 
«dovuto» al lavoratore indi
pendentemente dalla presta
zione di attività lavorativa. 
tale trattamento economico 
dovrebbe essere applicato an
che nei casi in cui durante 

. tali giornate i lavoratori de
cidono di scioperare. Si se
gnerebbe così un ulteriore 
oasso avanti nel riconosci
mento dei diritti e delle li
bertà sindacali. 
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LIRICA - A Bologna il «Gran Macabro» di Ligeti 
•st Rimandata 

Ialine 
del mondo 

Un girotondo comico-grottesco tra la farsa 
folle e l'umor nero - L'opera ha mostrato 
appieno la propria funzionalità teatrale 
Eccellente direzione di Pesko, fantasiose le 
scene di Topor e la regia di Pressburger 
Convincente prova collettiva degli interpreti 

SERVIZIO 
BOLOGNA — A Bologna pub
blico Tolto, serata animatissi-
ma. con accoglienze contrasta
te ed esito sostanzialmente 
favorevole per la prima ita
liana del Gran Macabro (Le 
Grand Macabre) di Gyòrgy Li
geti, rappresentato in un alle
stimento di alto livello: va su
bito sottolineato l'impegno del 
teatro bolognese, che si è as
sunto il difficile compito di 
proporre per primo in Italia 
questo lavoro di indubbio ri
lievo, superando brillantemen
te i molti problemi scenico mu
sicali a tale compito legati. 

Il Gran Macabro è frutto di 
una commissione dell'Opera 
Reale di Stoccolma (dove la 
prima mondiale ebbe luogo il 
12 aprile 1978) : dopo varie in
certezze sulla scelta dei sog
getto Ligeti ne aveva trovato 
uno certamente congeniale 

nella Balade du Grand Ma
cabre del belga Michel de 
Ghelderode; la commedia era 
stata ridotta a libretto da Mi
chael Meschke e dallo stesso 
Ligeti (modificando alcune 
cose e concentrando il testo 
con un drastico prosciuga
mento); la composizione, ini
ziata nel 1974, era conclusa 
nell'aprile 1977. 

Con II Gran Macabro Lige
ti affronta per la prima vol
ta il problema di un'opera 
nel senso più comune del ter
mine. volgendosi ad unu e-
sperienza completamente di
versa da quella del «teatro 
immaginario » di Aventures e 
Nouvelles aventures (ove i 
fonemi, gli atteggiamenti, i 
gesti dei cantanti sono «com
posti », indicati nei minimi 
particolari, ma non si colle
gano ad alcuna vicenda). Non 
« anti-opera ,̂ dunque, ma 
« anti-anti-opera », se si vo

gliono usare le parole di Li
geti: una mutazione, però, al
l'interno di una poetica che 
rivela una precisa continuità 
e coerenza. 

La vicenda del Gran Maca
bro si svolge in un fantasti
co paese di Breughelland do
ve Nekrotzar (il Gran Ma
cabro) viene ad annunciare 
la fine del mondo, che egli 
stesso porterà: nell'attesa si 
sbronza insieme con i moritu
ri. che tuttavia, dopo il deci
sivo momento, si ritrovano vi
vi e di nuovo assetati, men
tre è proprio Nekrotzar che 
muore. Era la Morte o un po
vero diavolo? Ghelderode fa 
sapere nei dettagli le sue vi
cende. Ligeti e Meschke pre
feriscono lasciare aperta una 
ambiguità, ed evitano spiega
zioni, sottolineando cosi l'im
postazione che si richiama al 
teatro dell'assurdo. 

La pseudo-fine è una gran

de beffa di cui non dobbia
mo chiederci il senso: come 
le molte altre cose che acca
dono in scena è il pretesto 
per schiudere una prospettiva 
totalmente disincantata, dove 
ciò che conta è solo il prov
visorio « qui e ora i>. La fina
le apparizione dei due giova
ni (Clitoria e Spennando) che 
per l'intera opera si sono a-
mati in una cripta, senza ac
corgersi di tutto il trambusto. 
dovrebbe secondo Ligeti san
cire il trionfo dell'Eros e sem
bra dirci che è preferibile fa
re l'amore e non fare la guer
ra. 

Con questi cenni non abbia
mo ancora dato una idea del 
cosmo di Breughelland, con il 
suo principe Go-Go che è un 
goloso bamboccio, con i mini
stri corrotti, l'allegro ubria
cone Piet-la-botte, lo sconclu
sionato astronomo Astrada-
mors, vittima del sadismo del-

ANTEPRIMA TV 
La resistibile ascesa 

del gangster Scarface 
Il film di Hawks stasera (20,40) sulla Rete 1 

I «cinefili d'assalto» (o, 
più spesso, d'accatto) sono 
disposti allo spergiuro pur di 
vantare la presunta « grandez 
za», nel bene e nel male, 
di Vincente Minnelli. Alti la
menti intoneranno costoro — 
c'è da supporre — per l'Im
provvisa sostituzione (oggi al
le 20,40 sul TV 1) del previsto 
film di Minnelli, Una fidanza
ta per papà, con quello di 
Howard Hawks, Scarface. Da 
parte nostra, nessuna doglian
za poiché pensiamo che ci 
sia più cinema in un singolo 
fotogramma dei film di Hawks 
che in tutto il lustro, sofisti
cato manierismo di Minnelli. 
E diremo di più: Scarface va 
considerato nella pur densa 
«carriera» di Hawks come 
uno dei suoi vertici, se non 
proprio il suo capolavoro. 

Le ragioni a suffragio di 
questa nostra (quasi) fazio
sa predilezione per Hawks 
certo non mancano. Scompar

so nel dicembre '77 poco più 
che ottantenne, questo tycoon 
della Hollywood degli anni 
'30-'40 s'inoltrò con una lun
ga « cavalcata eroica » in tut
te le contrade del cinema, 
spesso con originale acume, 
quasi mai imbonitorio, sem
pre con disincanto. Ma il suo 
estro di narratore di talento 
si espresse particolarmente 
sui pur frequentatissimi terre
ni dell'epopea western e del
la «giungla d'asfalto» delle 
canzoni di gesta gangsteriche 
(« nere » o « gialle » che fos
sero). E se nel primo campo 
restano memorabili opere co
me Fiume rosso, Il grande 
cielo, Rio Bravo, Un dollaro 
d'onore, nel secondo film 
quali Scarface, Codice penale, 
Acque del sud, Il grande son
no fecero addirittura epoca 
e scuola. 

In tale contesto, Scarface, 
film di robusto impianto 
drammaturgico (grazie al de
terminante apporto dello sce-

Otgood Parktn* a Paul Munì In 
« Scirfac* ». 

neggiatore Ben Hecht), s'im
pone subito non tanto e non 
solo per quella torva vicen
da di violenza, di sangue e 
di morte — e persino d'una 
certa specie d'amore, che il 
personaggio centrale, lo spie
tato gangster Scarface (Paul 
Munì) risulta «segnato» tra 
l'altro da un'incestuosa pas
sione per la giovanissima so
rella —, ma soprattutto per 
quella casistica esemplare 
attraverso cui s'intrawede la 
meccanica della « resistibile 
ascesa» al potere di un uo
mo privo di scrupoli e di 

umanità. Non a caso, infatti, 
Scarface, benché realizzato 
nel '32, potè approdare sui 
nostri schermi soltanto a 
guerra finita. E la proibizio
ne fascista non fu determi
nata tanto dal fatto che il 
film evocava i misfatti di 
banditi italo-americani quali 
Al Capone e i suoi feroci 
scherani, ma proprio perché 
nelle criminali gesta del 
gangster Toni Camonte e dei 
suoi accoliti non era davvero 
difficile intuire le efferate im
prese e 1 tragici ghigni dei 
gerarchi nostrani. 

Qui stanno, dunque, il pre
ciso nodo drammatico e, in
sieme la non spenta « novi
tà» del film di Hawks. In 
Scarface, com'è stato acuta
mente rilevato, intorno al ri
tratto cruento, istintivo e per
sino burlesco dello sfregiato 
col mitra si delineano per la 
prima volta le facce dei man
danti, la carriera che è nel 
crimine e i fuggevoli accor
di delle Anonime dei delitto. 
Truffaut con aerea retorica 
tutta francese cosi parla di 
Scarface: « Non di letteratu
ra si tratta: forse è danza, 
forse poesia, sicuramente ci
nema» e, aggiungiamo noi, 
altrettanto sicuramente una 
lucida analisi di una realtà 
fin troppo «vissuta». 

Sauro Borei li 

PROGRAMMI TV 
Rete uno 

12,30 

13 
13,30 
14 

1440 
17 
17.10 
17,50 

18.» 
11,50 
19.20 
19,45 
20 
20,40 

2230 
22.45 
23,30 

12,30 
13 
IV» 
13,40 
17 
17,05 
17,30 
10 
ino 
10,50 

IMS 
10.4S 
20,40 

(C) - Quattro tempi - Consigli per gli 

(C) - Settimanale di informazione 

ARGOMENTI 
automobilisti 
TUTTILIBRI 
TELEGIORNALE 
CRONACA ELETTORALE - (C) - A cura dei Servizi 
Parlamentari 
UNA LINGUA PER TUTTI - L'italiano - (C) 
DAI RACCONTA - (C) - Tino Carrara 
GIOVANI E LAVORO 
DIMMI COME MANGI • Supplemento di «Agricoltura 
domani» 
ARGOMENTI - Eredità dell'uomo 
L'OTTAVO GIORNO 
SPAZIO 199» - Telefilm - (C) - a I naufraghi » 
ALMANACCO DEL GIORNO DOPO - (C) 
TELEGIORNALE 
SCARFACE di Howard Hawks, con Paul 
Osgood Perkins 
PRIMA VISIONE 
UN'EUROPA - (C) - «Una terra promessa» 
TELEGIORNALE - Cronaca elettorale - (C) 

Munì e 

Rete due 
MENU DI STAGIONE - Vedo, sento, parlo - (C) 
TG2 ORE TREDICI 
CRONACA ELETTORALE - (C) - A cura dei Servizi 
Parlamentari 
CENTOMILA PERCHE' 
TV2 RAGAZZI - I topini • Cartone animato - (C) 
SU E GIÙ* PER L'ITALIA - (C) 
SPAZIO DISPARI - (C) - Bellezza e salute 
NETSILIK - 1 nomadi del ghiacchio - (C) - Pesca d'estate 
TG2 SPORTSERA - (C) 
TRIBUNA ELETTORALE • Trasmissione autogestita 
del PSDI • (C) 
BUONASERA CON. RITA AL CIRCO • (C) 
TG2 STUDIO APERTO 
L'IDIOTA DI FJODOR DOSTOEVSKIJ - Con Giorgio 
Albertaxri, Sergio Tofano. Gianmaria Volontè. Lina 
Volonghi, Gianna Giochetti, Annamaria Guamieri -
Regìa di Giacomo Vaccari 
TRIBUNA ELETTORALE - Edizione nazionale - Tra
smissioni autocestite del PCI, PRI, Democrazia prole
taria, PLI - (C) 
SORGENTE DI VITA - Rubrica di vita e cultura ebraica 
TG» STANOTTE - Cronaca elettorale - (C) 

Svizzera 
ORE 17,30: Telegiornale; 17,55: Cartesio e la cucina - Ciao 
Arturo; 18,50: Telegiornale; 19,05: Il grande... Charlie; 19.35: 
Obiettivo sport; 20,30: Telegiornale; 20.45: Civiltà; 21,35: Hi-
stoire du soldat; 22,30: Telegiornale. 

Capodistria 
ORE 19,50: Punto d'incontro; 20: L'angolino dei ragazzi; 20,15: 
Telegiornale; 20,30: I giorni neri; 22: Telesport. 

Francia 
ORE 11,15: La vita segretissima di Briggs; 11,45: A2; 12,20: 
Pagina speciale; 12,50: Piloti; 14: Giustizia è fatta; 15,47: 
Itinerari; 16,25: Finestra su...; 17: Recré A2; 17,35: E' la 
vita; 18,45: Top club; 19: Telegiornale; 19,35: Attualità; 20,40: 
Varietà; 21,40: Nero su bianco; 22,35: Telegiornale. 

Montecarlo 
ORE 17,45: Disegni animati; 18: Paroliamo; 19,15: Vita da 
strega; 19,50: Notiziario; 20: Medicai Center; 21: La lucertola 
con la pelle di donna. Film, Regia di Lucio Pulci con Flo-
rinda Bolkan, Stanley Baker; 22,35: Notiziario; 22.45: Mon
tecarlo sera. 

Rita Para*w praaawu « Bvonaaara con... ». 

PROGRAMMI RADIO 
Radiouno 

GIORNALI RADIO: 7. 8. 10, 
12, 13, 14, 15. 17, 1». ai. 23; 
«: Stanotte, stamane; 7,20: 
Lavoro flash; 7,30: Stanot
te, stamane; 7.45: La dili 
l i s a , 8,40: Cronaca eletto
rato; . 8,50: Istantanea musi
cata; 8: Radio anch'io; 10,10: 
Controfoce; 10,35: Radio an-
chlo; 11,30: Incontri mu
sicali dal mio UDO; 13,05: Voi 
ed io "70; 14,06: Murfcalnr.en-
ta; 14,30: Io cerco, tu rac
cogli, loro collesionano; 15,05: 
Par l'Europa; 15,30: Rally; 
15,45: Enwptuno; 16,40: Alla 

breve; 17.05: n salotto di 
Elsa Maxwell; 17,30: Chi, co
me. dove, quando; 17,55: 
Obiettivo Europa; 18,35: Den
tro l'università; 19,35: Elettro
domestici ma non troppo; 
20,05: Intervallo musicale; 
3050: Sipario aperto; 21,05: 
Folk-documenti; 21,30: Com
binazione suono; 33,08: Cro
naca elettorale. 

Radiodue 
GIORNALI RADIO: 6,30, 7,30, 
8,30, 9,30. 11,30, 12,50, 13,30, 
16,30, 18,30, 19,30. 22,30; 6: Un 
altro giorno, con Gianni Bo-

nagura; 7,45: Buon viaggio; 
, 7,56: Un altro giorno; 8,05: 

Musica e sport; 8,15: Un al
tro giorno; 9,30: Domande a 
Radiodue; 9,32: I misteri di 
Bologna; 10: Speciale GR2; 
10,12: Sala F; 11,32: Tribuna 
elettorale; PSDI e M3IDN; 
12,10: Trasmissioni regionali; 
12,45: Il suono e la mente; 
13,40: Romanza; 14: Trasmis
sioni regionali; 15: Qui Ra
diodue; 17: Qui Radiodue; 
Madame Bovary; 17,15: Qui 
Radiodue congedo; 17,50: Hit 
Parade 2; 18,33: A titolo spe
rimentale; 19,50: - Spazio X; 
20,30: Musica a Palazzo La-
bla; 22,20: Cronaca elettorale. 

Radiotre 
GIORNALI RADIO: 6,45, 7,30, 
8,45. 10,45, 12.45. 13,45, 18.45, 
20.45. 23,55; 6: Preludio; 7: Il 
concerto del mattino; 8,25: 
n concerto del mattino; 9: Il 
concerto del mattino; 10: Noi, 
voi. loro donna; 10,55: Musica 
operistica; 11,50: Doppia so
nata a Kreutter; 12,10: Long 
playing; 13: Pomeriggio mu
sicale; 15,15: GR3 cultura; 
15,30: Un certo discorso mu
sica; 17: La scienza è una 
avventura; 17,30: Spazio tre; 
21: Nuove musiche; 21,30: 
Satte Parade: 31,50. Karl Ma
ria Von Weber; 22,35: Libri 
novità; 23: Il jazz. 

la megera Mescalina, con il 
capo della polizia segreta (Si-
sifar!) travestito da uccello 
e via dicendo. Accade di tut
to e può accadere di tutto, in 
una dimensione di immedia
ta materialità che rifiuta la 
psicologia e la verosimiglian
za, in un girotondo comico-
grottesco, condotto con un gu
sto del « divertimento » che 
sta tra la farsa folle e l'umor 
nero. Il richiamo a Bosch e 
a Breughel appare naturale 
(in senso ideale) con riferi
mento al brulicare delle vÌs:o-
ni del fiammingo Ghelderode, 
ma anche alla mobilità della 
scrittura di Ligeti, alla densi
tà della sua « micropolifonia », 
come ha notato Piero Santi 
nella sua eccellente presenta
zione dell'opera. .-

La « micropolifonia » è uno 
dei tratti salienti dello stile 
del musicista ungherese, è la 
somma di minute linee polifo
niche in un tessuto tanto den
so da farle apparire all'ascol
to inestricabili. Sulla «micro
polifonia > si basava l'estrema 
mobilità del «teatro immagi
nario» delle Aventures: nel 
Gran Macabro si realizza mu
sicalmente una vera e pro
pria vicenda scenica (anche 
essa mobilissima e proiettata 
verso l'assurdo, ma carica di 
una teatralità concreta e im
mediata) e di conseguenza si 
trasforma la scrittura musi
cale. Ritroviamo il Ligeti già 
noto del Requiem, delle stes
se Aventures, con la micro
polifonia e le fasce sonore 
lentamente cangianti; ma tro
viamo anche la dimensione di 
un acutissimo e mobilissimo 
gioco di allusioni e riferimen
ti stilistici, condotto con una 
lucidità intellettuale ed una 
sapienza magistrali. , 

Non si tratta di recuperi 
«neoclassici», perchè i pro
cedimenti sono completamen
te diversi da quelli stravin-
skiani: il gioco delle allusioni 
è per lo più mascherato con 
la massima accortezza, e con
dotto con estrema efficacia 
in rapporto agli accadimenti 
scenici: l'idea ligetiana di un 
teatro che si realizza nella 
musica è compiutamente riu
scita. In rapporto al movimen
to scenico ci possono essere 
citazioni più scoperte: ad e-
sempio la grottesca danza di 
Mescalina e Astradamors è 
scandita dai ritmi del Sacre 
che si stravolgono di colpo in 
quelli del cancan di Offen-
bach, e il grandioso ingresso 
di Nekrotzar nel secondo at
to è'accompagnato da un ad
densarsi di Uberi contrappun
ti sopra un basso che defor
ma l'inizio del Finale dell'E
roica. > - V -

Mantenendosi fedele al pro
prio linguaggio e giocando su 
disparate allusioni, mediando 
molteplici dimensioni stilisti
che (che non escludono, fra 
l'altro, Bartok. Berg. certa 
vocalità di Maderna) Ligeti è 
riuscito a comporre un'opera 
che possiede una precisa coe
renza intema, e che. come 
si è visto anche a Bologna, ha 
una indubbia funzionalità tea
trale. Al gioco gioverebbe pro
babilmente una minor durata, 
qualche indugio in meno nel 
secondo atto, forse una ridu
zione dei parlati: ma non ci 
sembra vi siano dubbi sul fat
to che il Gran Macabro oc
cupa un posto significativo 
nella produzione di Ligeti e 
nella musica dei nostri gior
ni. 

Resta purtroppo poco spa
zio per elogiare come dovrem
mo l'eccellente direzione di 
Pesko, che ha retto le file 
della difficile partitura con 
chiarezza e sicurezza ammire
voli, e per descrivere le mol
tissime idee profuse nell'al
lestimento scenico. Le scene 
erano di Roland Topor. che 
con molta fantasia trasfigu
ra diversi riferimenti visivi 
in una chiave riconducibile 
alla pop-art e ai fumetti; la 
regìa di Giorgio Pressburger 
rivelava le qualità migliori di 
questo regista, cui spesso vie
ne rimproverato un affastella
mento eccessivo, una esagera
ta accumulazione di idee, che 
nei G'-it Macabro sì rivela
va invece funzionale e quasi 
sempre giustificata. Nella 
compagnia di canto è dove
roso menzionare almeno le 
bravissime Dorow (gorgheg-
giante capo del Sisifar) e Zi
tto (il Principe), e inoltre Di 
Credico (Plet), Bastala (Ne
krotzar). Trama, la Taskova 
(Venere), la Browne (Mesca
lina); ma tutti andrebbero ri
cordati sottolineando in primo 
luogo la buona riuscita del
l'insieme. 

Paolo Palazzi 
Natia fato accanta al titola: vn 

M accendo atto. 

SERVIZIO 
AMBURGO — Che ti teatro 
d'avanguardia avesse uno 
stretto legame con le arti 
visive lo si sapeva da un 
f ezzo; se però c'era ancora 

isogno di una conferma, 
qui, ad Amburgo, i dubbi 
sono stati spazzati via da 
una serie di performances e 
happenlngs, anche se non 
sempre di ottima fattura. 

Erano di scena performers 
inglesi, tedeschi, americani e 
italiani con interventi che an
davano da un comportamene 
tlsmo alla Bob Wilson alla 
minimal art, dalla ricerca 
vocale al teatro della cata
strofe. Un teatro dove la si
tuazione è la « cosa » da 
mostrare e con lei gli og
getti che la abitano, spesso 
quasi relitti di esperienza. 
All'interno di questa ideolo
gia del momentaneo l'atto
re di performances pone il 
proprio corpo in immediata 
relazione con il tempo che 
passa, un tempo quasi vivi
sezionato analiticamente e 
scomposto nella sua strut
tura. 

Ma c'è anche chi ha su
perato, ormai, questa linea 
di ricerca analitici*andando 
oltre: è il caso del Carroz
zone di Firenze che dopo le 
perfette geometrie di Vedu
te di Porto Said, alla ricerca 
di un equilibrio impossibile, 
sta sperimentando nuove 
strade. Il toro spettacolo 
Punto di rottura, una delle 
prove più rigorose nella 
programmazione dedicata al
l'avanguardia dalla manife
stazione, propone proprio 
questo superamento. 

Punto di rottura è un ten
tativo di vedere cosa sta 
dietro l'apparente aspetto lo
gico delle cose, la loro chia
rezza geometrica, con l'inse
rimento della negazione den
tro un mondo e una volon
tà fatti di certezze assolute. 
Una negazione che può vi
sualizzarsi come catastrofe 
fisica (l'assassinio, la mor
te, la violenza) o come ca
tastrofe oggettuale: è l'og
getto, allora, a perdere la 
sua identità in un luogo fat
tosi improvvisamente miste
rioso e visitato da oscure 
presenze. C'è anche la rot
tura di un equilibrio psi
chico fasullo, e quella dei 
rapporti interpersonali: non 
è un caso che qui gli attori 

La rassegna di Amburgo 
— — • ^ — — — • * « ' • I I » ! • • * , • ! - • | • • • - . 1 . I , . • | 

Il nuovo teatro 
cerca e trova 

L'ultimo lavoro del «Carrozzone» e 
lo spettacolo degli « Squat » - Grande 
successo di pubblico per Meme Perlini 

agiscano in uno spazio soli
tario intrecciando dei rap
porti affettivi e feticistici in
sieme con le cose che sono 
diventate il loro solo inter
locutore, quasi fatte a brani 
e divorate, nel tentativo di 
sfuggire al tempo che, ine
sorabilmente, vlen scandito 
in un drammatico « conto al
la rovescia ». 

E' il tempo, del resto, 
quello reale, quello fisico e 
quello mentale il protagoni
sta assoluto di questo Pun
to di rottura, che si dipana 
secondo associazioni visive 
immediate che sconfinano 
persino nella nostalgia del 
mito, nell'autocitazione e 
nell'ansia di una geometri
ca purità impossibile dove 

il proprio corpo viene sem
pre, inesorabilmente, scon
fìtto. 

Il nuovo spettacolo del 
Carrozzone propone allo 
spettatore una sceneggiatu
ra che è una raccolta di ma
teriali: diapositive, spezzoni 
di filmacci di terz'ordlne, vi
deotape, musiche e parole 
oltre che immagini; un ma
teriale eterogeneo, per mo
strarci quel momento irri
petibile e terribile della mor
te e della paura. Così, visto 
da questa angolatura, questo 
spettacolo è un « testamen
to» della malattia genera
zionale del vivere, della pro
pria sconfitta, ma anche del
la lotta combattuta per non 
accettarla. 

Campbell e altre cose 
Anche Andy Warhol's Last 

Love (L'ultimo amore di An
dy Warhol) del gruppo 
ungherese - americano degli 
Squat, è un testamento: vi 
si parla di Ulrike Meinhoff, 
fra la tensione palpabile de
gli spettatori tedeschi, dei 
suol messaggi lanciati dalla, 
galassia dove è finita dopo 
la sua morte. Vi si parla an
che di Andy Warhol: lo spa
zio è popolato delle sue 
« creazioni »: una Campbell, 
emblemi fallici di plastica, 
oggetti che in scala mini
ma riproducono esattamen
te quelli reali. Gli Squat so
no l'ex Teatro Kassak della 
Casa della Cultura omoni
ma di Budapest; ma gli spa
zi teatrali tradizionali han
no dovuto abbandonarli su

bito per l'intervento della 
censura del loro Paese; e 
prima hanno ripiegato nel
l'appartamento di alcuni 
membri del gruppo, poi in 
una chiesa sconsacrata, in 
una cava di sabbia e su di 
un'isola. Dal 1976 vivono al
l'estero e dal '77 stabilmente 
a New York. 

Andy Warhol's Last Love 
è il loro ultimo spettacolo: 
anche qui viene usato lo spa
zio non consueto della casa 
e di un negozio; l'ambien
te è del tutto quotidiano con 
un uomo con un cappello in 
testa e il cappotto steso su 
di un letto, una donna che 
maneggia una ricetrasmitten
te da cui uscirà la voce del
la Meinhoff. Ma ci sono an
che altre persone che en

trano ed escono da una por
ta proprio come avrebbero 
fatto nella vita. I gesti as
solutamente naturali, quello 
che vi avviene, trasformano 

S uesto spettacolo in un bran-
elio di vita e questo bran

dello di vita in uno spettaco
lo con una sorta di iperrea
lismo visuale in cui lo spet
tatore viene fortemente coin
volto. «.-•<• 

Andy Warhol's Last Love 
(come si può vedere nella 
foto dt Patrizia Rossi) si 
svolge anche dietro la ve
trina di un negozio dove gli 
attori e il pubblico che sta 
dentro possono essere visti 
da chi non ha potuto entra
re e viceversa. Da una por
ta che dà sulla strada entra 
un attore truccato come una 
copia esatta di Andy Warhol: 
siede a un tavolino mentre 
alle sue spalle scorre un 
film dove lui, come uno sce
riffo, passa per le strade di 
New York su di un cavallo 
bianco. E' qui che fra un 
po' di giallo (c'è un delitto) 
e un po' di Kafka si rag
giunge il massimo livello di 
realismo in un'intervista fra 
l'artista e una strega-attrice 
i cui scongiuri alle forze del
la Terra fanno bruciare, let
teralmente, l'Empire State 
Building di New York: si 
tratta, ovviamente, di un mo
dellino, ma il video ce ne 
rimanda l'immagine a gran
dezza naturale 

Anche come frequenza di 
pubblico il teatro di ricerca 
ha avuto un ottimo succes
so qui ad Amburgo, anche 
se in taluni casi il numero 
degli spettatori era rigoro
samente chiuso. Memo Per
lini di fronte a un teatro 
esaurito, per esempio, ha a-
vuto ben venti minuti di ap
plausi alla fine del Risveglio 
di primavera. C'era anche 
un sacco di gente che, a 
mezzanotte, mentre giravano 
fra il pubblico generi di con
forto necessari come cognac 
e whisky (« ci sono qui tut

ti i pazzi di Amburgo », di-
cera una ragazza infreddoli
ta) è andata a vedersi al por
to e nel tunnel immortalato 
dall'Amico umericuno di Wim 
Denders, un'happening not
turno del Carrozzone. 

Maria Grazia Gregari 

TEATRO - La rassegna di Firenze 

Povero Polifemo 
vittima di Ulisse 

Felice allestimento del «Ciclope» di Eu
ripide a opera dello Schauspiel di Colonia 

SERVIZIO 
FIRENZE — Scelta felice 
quella di presentare per la 
Rassegna internazionale dei 
teatri stabili // Ciclope di Eu
ripide, allestito dallo Schau
spiel di Colonia. Spettacolo 
agile, divertente dall'inizio al
la fine, ha fra gli altri meriti 
quello di proporre un testo 
assai raramente rappresenta
to, unico esempio superstite 
di quel dramma satiresco che, 
alla fine dell'eroica trilogia mi
tica, permetteva di sollevare 
un poco l'atmosfera, o di ab
bassarla, a livelli più respira
bili per l'immenso pubblico. 

Pare si trattasse di una sor
ta di intrattenimento con va
riazioni buffe ora sul tema 
delle tragedie precedenti, ora 
di argomento completamente 
diverso. Le tracce di questi 
drammi sono meno numerose 
di quelle delle tragedie rego
lari proprio perché la « cen
sura» della trasmissione le 
ha eclissate, considerandole 
meno nobili delle altre parti 
dell'agone tragico; ed è stra
no che l'unico superstite sia 
proprio dell'autore che meno 
fu soggetto al legame della te
tralogia. * . -

In questo dramma Euripide 
segue punto per punto la ver
sione che Ulisse dà ad Alcinoo 
della propria avventura pres
so i ciclopi nel nono libro del
l'Odissea: l'arrivo all'isola del 
Ciclope, presso il quale lavo
rano schiavi Sileno e i satiri 
suoi figli, l'acquisto delle mer
ci rubate a Polifemo. la com
parsa del gigante irato, l'uc
cisione dei due compagni di 
Ulisse, l'ubriacatura del Ciclo
pe, la vendetta del greco a 
cui i satiri si associano, ma 
senza avere il coraggio di 
compierla, la fuga dall'isola 

Una statua 
per Charlot 
ad Alassio 

ALASSIO — E* stata inau
gurata ieri mattina la sta
tua di bronzo che la città 
di Alassio ha dedicato a 
Charlie Chaplln. Alla ceri
monia era presente la ve
dova del granile artista, 
Oona OTTeil e i figli Chri
stopher, Annette ed Euge
nio. 

La statua, opera dello 
scultore statunitense Cord 
Utescher, raffigura il cele
bre Charlot in un suo clas
sico atteggiamento. « Da 
principio non volevo accet
tare l'incarico — ha detto 
lo scultore che da anni 
vive ad Alassio —, mi sem
brava impossibile non ri
manere schiacciato dalla 
forza del "diche" che Cha
plln ha imposto con il suo 
personaggio di vagabondo; 
poi, dopo alcune settima
ne, ho deciso di tentare 
con umiltà l'impresa, Chis
sà se ce l'ho fatta a. 

dopo l'accecamento del gi
gante. 

La trama è la stessa, diver
so è però lo spirito. Nell'Odis
sea l'episodio è esaltazione di 
un preciso ordine costituito, 
politico e morale, poiché il 
protagonista segue la volontà 
degli dei usando la propria in
telligenza per un fine buono; 
nel più moderno e problema
tico Euripide la situazione 
non è cosi univoca, l'intelli
genza di Ulisse cosi ben in
dirizzata, la ferinità di Poli
femo cosi empia. E se il po
vero Ciclope fosse espropria
to della propria « civiltà», in
gannato da nuovi strumenti, 
tradito dai suoi servi vili e 
bugiardi, se fosse insomma la 
vittima di un diverso ordine 
di valori, in cui la ragione, 
raffinata ed esasperata, diven
tasse strumento di potere e 
di sopraffazione? Se la razio
nalità del « mostro » fosse, 
semplicemente, diversa? 

Il regista Sergio Ciulli ha 
scelto senza mezzi termini 
questa strada, ma con finezza 
e fantasia, senza fare dell'ope
ra un dramma a tesi, pur ren
dendone chiaro dall'inizio il 
taglio e le intenzioni. Fra 
dramma e tragedia ha scelto 
la festa, giocata dall'inizio al
la fine con il pubblico com
plice, ma cordialmente, con 
una crudeltà sempre attenuata 
dalla partecipazione al gioco. 

Intelligentemente moderni i 
costumi, ma di una moderni
tà non datata, segnali di una 
condizione più che veri e pro
pri indumenti. E felicissimo 
l'uso dello spazio, una sorta 
di primitiva arena, in cui il 
contatto fisico fra attori e 
spettatori è inevitabile, ma 
determinato con naturalezza, 
come si trattasse della più ov
via e consolidata delle con
venzioni. Lo spettacolo, in
somma, si lascia seguire sen
za sforzo, aiutato dall'indi
scutibile bravura di tutti gli 
interpreti: dall'accattivante-re-
pel lente Ulisse di Gerhard 
Winter al grottesco Sileno di 
Hans Weicker allo splendido 
coro dei satiri risolto con ve
ra maestria (Wolf Aniol, Jan 
Eberwein, Reinhart Firchow, 
Bernt Hahn). Il Ciclope è, 
con allargamenti e risonanze 
di significati non forzati ma 
immaginabili, una donna, la 
bravissima Manuela Alphons. 

Questo spettacolo contribui
sce a consolidare quella che 
è stata fino a qui la singolare 
scoperta di questo ciclo della 
Rassegna, e cioè la migliore 
tenuta, per noi moderni, della 
linea «meno alta» del teatro 
greco. Certo la campionatura 
è troppo esigua per raro*» u"-* 
norma, ma non c'è duboio 
che finora i risultati migliori 
siano stati la pace aristofa
nesca nel fantasioso ed ecci
tato allestimento di Karolos 
Koun e questo brandello di 
classicità senza coturni. Inten
sissimo il calendario di que
sta settimana conclusiva: ol
tre all'Edipo di Seneca alle
stito da Massimo Castri e al 
Ritorno di Oreste di Mario 
Ricci, iniziano le proiezioni 
al Salone degli Innocenti con 
Orettea di Marco Parodi, Me
moriale dalle rovine di An
drea Frezza, La sostituzione 
di Brogi Tavianl, Edipo re di 
Vittorio Gassman. Domani è 
di scena Nuria Espert con Fe
dra, un'altra Fedra per fa
vore. 

Sara Mamone 

ISTITUTO AUTONOMO PER LE CASE 
POPOLARI DELLA PROVINCIA DI FORLÌ' 

Avviso di gara 
L'Istituto Autonomo per le Case Popolari della Provincia 
di Forlì indirà, per ogni distinta località sottoindicata, un 
appalto-concorso su schemi tipologici della Regione Emi
lia-Romagna per la costruzione di alloggi, da destinare a 
lavoratori agricoli dipendenti, finanziati ai semi delle leg
gi 30 dicembre 1960 n. 1076 e 12 marzo 1968 n. 260. 
Le località dove saranno eseguiti gli interventi sono: 

PREMILCUORE Alloggi n. 4 > 
, GALEATA Alloggi n. 4 
ROCCA SAN CASCIANO . . . . Alloggi n. 4 

' TREDOZIO Alloggi n. 4 
Le Imprese interessate possono chiedere di essere invitate 
alle gare di cui sopra con domanda inviata all'Istituto Au
tonomo per le Case Popolari della Provincia di Forlì, Viale 
G. Matteotti n. 44 entro 15 giorni dalla data di pubblica
zione del predetto avviso sul «Bollettino Ufficiale» della 
Regione Emilia-Romagna allegando copia del certificato di 
iscrizione all'Albo Nazionale dei Costruttori. 

IL PRESIDENTE: dott. arch. Antonio Quadretti 

Delfina ti regala 
un foulard ^ 
(FINA} 

Nelle stazioni FINA 
per un cambio d'olio 
entro il 30 Giugno. 

Per evitare i danni del fumo 
esistono solo due sistemi: 

smettere di fumare 
o continuare con 

bofil-bbclc 

BOFJL BLOCK 
nasce data lunga 

esperienza BOFTL 
Le ricerche scientifiche condotte 

defUniversitft di Trieste danno i seguenti risuttatr 
eliminazione di nicotina dal 20al 26% 

efiminazione catrame dal 30 al 40% 

Boni è in vendila in tabaccheria. 
Boti Bài MS solo in farmacia. 

t'Mti&lk^lJ'i r--^ + -1 'jà/ijrtfifcfer; . W'-VA-S „A. 
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E' ormai ampiamente noto, 
ma non aìtrettanto ampiamen* 
te praticato, . 11 detto di K. 
Kraus,- secondo il quale la 
malattia più diffusa è la dia-
gnosi. A prenderlo dovuta* 
mente sul serio, dovremmo 
concludere che mai come oggi 
il corpo < è malato, stante la . 
quantità di imbecillità che lo 
avvolgono in diagnosi, lo por* 
tano in copertina, e che, vo
lendolo depurare — ideologi* 
cernente — e dieteticamente 
— lo trasformano di fatto in 
corpo ideologico totale. •' h 

' Se, come si dice, nel pas
sato il corpo non era che se
gno dell'anima — ma ciò che 
Io animava, poi, che lo produ
ceva come valore, era il lavo* 

' ro — oggi, sparita ogni anima, 
il corpo, messo in scena come 
raffigurazione di una libera
zione, si offre invece conio se* 
gno del nulla, segno vuoto in 
cui è possibile inscrivere ogni 
farneticazione, violenza e con* 
suino; merce, insomma, in cui 
il geroglifico della storia, lun
gi dall'essere decifrato, non si 
pone neppure più come da de* • 
cifrare, illudendosi d'essere lin
guaggio e chiarezza. 

Assai propriamente Ceronct* 
ti, in un'epoca in cui l'ottimi
smo positivista si chiama se
miologia e il corpo, prevalen
temente, viene letto come lin
guaggio di cui occorre riap
propriarsi. intitola il suo li
bretto « inattuale », // silenzio 
del corpo (Adelphi, pp. 204, 
!.. 3.500). 

Dietro lo specchio 

La fabbrica 
del corpo 

-V. Perchè'di questo, poi, al 
massimo, si tratta, di far riaf
fiorare una negazione: se il 
corpo è quello che è perchè è 
stato prodotto così, da una sto
ria di oppressioni, occorre al
lora • rendersi conto che an
ch'esso è un prodotto storico, 
sociale, culturale, e che quin
di non è recuperabile con un 
salto al di là della storin, al 
ili fuori di quel - lavoro che 
l'ha prodotto — così, come 
spazio incontaminato, puro, da 
opporre alla ragione, alla ma
schilità, alla violenza, alla re
pressione. 

Il corpo, represso, sublima
to, violentato, è stato di fatto 
inghiottito e poi riprodotto co
me repressione, sublimazione, 
violenza, sicché non se ne 
potrà mai dare parola, linguag
gio, se non entro quegli stru
menti, quelle pratiche, quegli 
atti che così l'hanno prodotto: 
la sua liberazione, darsi sol
tanto come de-costruzione al

l'interno del sistema che l'ha 
costruito, con la consapevolez
za che ciò cui arriveremo non 
sarà certo un a valore », ma 
semplicemente il materiale di 
scarto d'una precedente pro
duzione. 

Al corpo « spirituale » del 
borghese, si potrà affiancare 
il corpo a escrementizio n del
la festa, del carne-vaie, o il 
corpo <c bisogno » del deside
rio: in tutti i casi, corpo come 
assenza, come messa in scena 
dell'altro da sé. Corpo come 
presenza si dò solo nel caso 
del corpo-merce u del corpo-mi
stico: in entrambi i cosi la 
espropriazione inizialo e così 
totale che l'alterità, invadendo 
tutto, si dà come presenza. 

La scelta di Ccronetti è, na
turalmente, quest'ultima, anche 
se il sacro cui approda è sem
pre e rigorosamente offerto co
me assenza e ha come unica 
dimora il dolore e la malattia. 
Il suo ' limite « reazionario » 
sta tutto nella miseria storica 

della sua « scienza », quella 
morale, già da tempo trapas
sata a miglior vita per l'im-
praticabilità dei suoi fondamen
ti; il suo pregio massimo nel* 
la rinuncia a ogni coltivazio
ne d'illusioni o misticismi: 
« Il matrimonio senza riti è 
una guerra vinta. Adesso si 
può rifarla per perderla » è 
uno dei suoi punti fermi, e si 
può benissimo leggerlo sosti* 
tuendo a la vita » al « matri
monio ». * •" 

I<a sua via al sacro è quella 
clic partendo dalla classica im
postazione eraclitea • eliotiana 
« La via che sale e la via che 
scende sono la stessa cosa », 
vista preclusa ogni via « alta », 
concepisce la bestemmia e la 
materialità come percorso • o* 
maggio al divino e allo spiri
tuale, non concepiti cattolica* 
mente, ma semplicemente co
me u profondità a di contro al
la stupidità, piattezza della su* 
perficic. Quello cui approda è 
stranamente vicino a . Swift, 
l'invenzione anatomica d'una 
a altra scena » come salvezza 
personale, come via indiretta 
dalla malattia al sacro, per elu
dere a questa scena », in cui 
l'identificazione dell'etico con 
lu merce, volendo eticizzaro il 
corpo — il sesso visto come 
valore e pulizia — l'ha sem
plicemente inglobato nella ri* 
produzione ideologica del cor
po-sociale così .come mai era 
riuscito. 

Silvano Sabbadini 

L'assassino è di casa 
Oltre seicento milioni di lettori in cinquantanni : per festeggiare il mezzo secolo di vita e 
il successo della collana la Mondadori manda in libreria una sua «storia del giallo» - Gli 
autori, la critica, le curiosità di questo ; « prodotto artigianale di largo consumo » 
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Seiccntovcnticinque milioni 
di' lettori. In cinquant'anni 
fanno dodici milioni e mezzo 
l'anno. Queste le stime, rica-

' vate in modo empirico ma 
verosimilmente approssimate 
per difetto che riguardano là 
circolazione ' di una tra le 
celiane di narrativa più note 
al pubblico italiano: • i gialli 
Mondadori. Dal primo volu
me — La strana morte del 
signor Benson, di S.S. Van 

. Dine — pubblicato nel marzo 
1929, altri 2500 circa ne sono 
usciti Uno ad oggi, quando 
per celebrare il mezzo seco
lo di vita della collana, la 
casa editrice milanese s'è co
struita tra le quattro mura 
domestiche una e storia del 
giallo», affidata alla supervi
sione di Alberto Tedeschi, di
rettore della serie, e alle ma
ni di Stefano Benvenuti e di 
Gianni Rizzoni. 
' Più che un saggio di tipo 
accademico è un atto d'amo
re. la spudorata rivelazione 
di una passione che si vuol 
ungere disinteressata. Se que
siti è un limite del volume, 

- perchè vanamente si cerche
rebbe lo smembramento di 
una struttura solidamente or-

V ganizzata, sia essa infra — o 
.' para — letteraria o letteraria 
-> tout court, : e vanamente si 
V cercherebbero analisi estetica, 
, dissertazione storico-sociologi-
; ca su un fenomeno tra i me-
'• glio confezionati dall'industria 
•> culturale, esso è anche, da 
-' un altro punto di vista, il suo 

pregio. Il libro infatti si leg-
^ gè come un romanzo; dove 
'' le biografìe degli autori spes
ai so sembrano più incredibili 
1 di quelle dei loro personaggi 

e le vicissitudini di questi me 

la Ini 
H le p lu ' imnuw 

LA MORTE 
NEL VILLAGGIO 

f 

AGATHX1 

CHRISTIE 
NELLE FOTO: * destra, un recentissimo studio (francata) dedicato 
ad Arsenio Lupin; a sinistra, l'adizione italiana del primo romanzo 
che ha per protagonista ' Miss Marple. 

no improbabili di quelle dei 
loro creatori. 

E tuttavia, il volume ha 
anche pregi divulgativi e di
dattici. inquadrando con un 
notevole rigore cronologico e 
sistematico autori e correnti, 
e isolando con altrettanta ac
curatezza i caratteri, peculia
ri dei tre grandi filoni del 
giallo: quello inglese o clas
sico o scientifico, quello ame
ricano o d'azione, e quello 
francese e d'atmosfera. La 
storia del romanzo poliziesco 
è inaugurata da Edgar Allan 
Poe, con Gli assassini» della 
Rue Morgue, del IMI: prose
gue in Francia con Emile Ga-

. . : ' j , u paore di Lecoq e 
poi in Gran Bretagna con 
Wilkie Collins e soprattutto, 
più per il peso che ebbe sui 

successori che non per vividi 
meriti letterari, ; con Sir Ar
thur Conan Doyle, l'inventore 
del bizzarro e .oggi un po' 
sorpassato Sherlock Holmes. 
In questi tre diversi ambien
ti culturali il giallo si svi
lupperà in quantità e, talvol
ta, in qualità assumendo, col 
tempo, caratteristiche ;.' che, 
pur non mancando travasi e 
contaminazioni eteroambienta-
li, costituiranno modelli na
zionali, prima ancora che 
stilistici e strutturali: i mo
delli inglese, americano e 
francese. E a questi tre tipi 
Benvenuti e kizzoni fanno 
ascendere quasi tutti gli au
tori presentati, distinti gli 
uni dagli altri mediante par
ticolari marche idiolettiche 
costituite da scarti minimi ri

spetto ' alla norma stabilita 
successivamente dagli stessi 
giallisti, sotto forma di' rego
le, di decalogo semplice o 
doppio o di prontuario per la 
stesura ortodossa di un ro
manzo poliziesco. .. ' 

Mancano, però, e la ragio
ne va individuata nell'ammis
sione esplicita che questa sto
ria del giallo è « una storia 
del genere poliziesco inteso 
come prodotto artigianale di 
largo consumo ». cenni che 
non siano vaghi e insoddisfa
centi su autori di peso anche 
e a volte soprattutto sul ter
reno della letteratura mag
giore, per usare una antipa
tica etichetta di una metodo
logia ; critica neanche tanto 
lontana, come Eric Ambler e 
John Le Carré. Graham Gree-
ne fino a Jorge Luis Borges, 
Leonardo Sciascia ' e . Carlo 
Emilio Gadda. 
.'• Il libro è completato, oltre 
che da una essenziale biblio
grafia, da una ricca parte 
iconografica, fotografica e di 
citazioni, incorporata al te
sto. dove si possono fare sco
perte sorprendenti da quella 
.di Brecht e di Gramsci acuti 
interpreti del genere polizie
sco a quella del decalogo di 
monsignor Ronald Arbuthnott 
Knox, votato non tanto al pa
scolo, col massimo profitto. 
del suo gregge religioso quan
to a fissare i comandamenti 
che ogni giallista degno di 
questo nome, e monsignore 
lo fu, doveva rispettare. 

Aurelio Minorine 
Stefano Benvenuti • Gianni 

Rizzoni, IL R O M A N Z O 
GIALLO. STORIA, AUTO
RI E PERSONAGGI, Mon
dadori, pp. 212, L. 10.9M. 

Fare e disfare 
il Partenone 

Al pari dei precedenti la
vori, il saggio dello storico 
e archeologo americano Rrs 
Carpenter dedicato alla storia 
del Partenone (pubblicato in 
inglese nel 1970), è opera 

"" in un certo senso « provoca
toria ». 

Già noto al pubblico italia
no per l'opera Clima e Sto
ria (tradotta anch'essa da 
Einaudi nel 1969), nella 
quale avanza l'ipotesi che la 
fine della civiltà greca mi
cenea non sìa da imputare 

- alla tradizionale ealata dei 
Dori, ina alle drammatiche 
conseguenze di una tremen
da siccità, Carpenter offre 
con «vesto libro un ulterio-

^ re esempio del suo stimolan
te metodo interdisciplinare. 

.V Colìegando Tesarne delle 
• strutture architettoniche del 
V Partenone con la storia del* 
' la rivalità fra Cimone e Pe
ricle, nell'Atene del V seco
lo, Carpenter presenta il Par
tenone in una nuova luce. 
Tradizionalmente considerato 
come l'esempio più rappre
sentativo dell'ideale greco 
classico, risultato di calcoli 
precisissimi, di proporzioni 
aarantataente studiate e di 
ferrei rapporti matematici, 

,'il Partenone è in realtà — 
' dice Carpenter — una rea-

linaiiiini nella quale trovò 
largo spazio l'improrvisacio-
nc empirica: il tempio che 
si erge oggi sull'Acropoli è 

infatti la ricostruzione di un 
tempio progettato per la pri
ma volta attorno al 490 a.C-, 
la cui costruzione, appena 
iniziata, fu interrotta dall'in
vasione persiana. Ripresa, 
attorno, al 465-465, per vo
lontà di Cintone e sotto la 
direzione di Callicrate, la 
realizzazione del tempio fu 
interrotta una seconda volta. 
Quando prese il potere,' do* 
pò la morte di Cimone, Pe
ricle sollevò infatti Calli
crate dall'incarico, e affidò 
la costruzione a Ictino, che 
ridisegnò il tempio sa scala 
ampliata, e lo realizzò incor
porando materiale del tempio 
precedente. 

II « capolavoro » dell'arte 
greca non è dunque solo il 
risultato di astratti calcoli 
matematici. Se le conclusioni 
del Carpenter sono esatte (ed 
è questo, ovviamente, proble
ma che non può essere af
frontato in questa sede) la 
lotta politica contribuì in 
modo tutt'altro che trascu
rabile a determinarne l'aspet
to. L'arte non può essere stu
diata che in collegamento 
con la società di cui è espres
sione: idealiaaarla pwò esse
re non poco fuorviaate. 

Eva Cantarella 
Rys Carpente», GLI AR

CHITETTI DEL PARTE-
l™JW»*, B f KIVv«F*JP#yif J^p* é*àw 

pM i n , L. 4J9*. 

Rivivendo 
il caso Moro 
Una indagine giornalistica al di sotto 
dell'ambizione di una contro-inchiesta 

Ancora un libro sul caso 
Moro, e stavolta ad un anno 
esatto dall'agghiacciante epi
logo (9 maggio, via Caetani) 
della lunga e drammatica pri
gionia del presidente della 
DC. Un libro che ha certo, e 
con qualche legittimità, mag
giori pretese di quelli che lo 
hanno preceduto; ma che, pu
re, resta molto ai di sotto di 
quanto l'editore non promet
ta: queU'mchiesta-verita che 
il Parlamento non ha ancora 
fatto, insomma una contro-
storia molto lontana dalle ve
rità ufficiali. 

In realtà il reportage non 
fornisce alcuna novità tale da 
ribaltare gli elementi già noti 
e le sensazioni ormai preva
lenti. Non è qui dunque che 
va ricercai* l'utilità delle ra
pide e vivide sequenze fatte 
rivivere da Martinelli e Pa-
dellaro con grosso mestiere 
* «rande tenacia, oltre che 
sfruttando gli sconcertanti ri
sultati (sul covo di via Gra
doni, ad esempio) di ricerche 
da essi stessi compiute qual
che mese addietro per il gior
nale su cui firmano. 

L'aspetto più interessante e 
produttivo del saggio sta sem
mai nella ricostruzione, so
stanzialmente corretta e ade
guata (anche se talora appe
santita dal vesso delle indi
screzioni, magari non vere 
ma credibili, da settimanale 
Impegnato), del momento po
litico in cui scattò il tragico 
agguato di via Pani; nella do-
cumentasione dell'imprepara-
rione e dell'inefficienza, prima 
durante e dopo, degli appara
ti preposti alla sicurezza e 

all'ordine democratico; nella 
dimostrazione, per contro, del
l'altissimo livello di organiz
zazione e di preparazione tec
nica delle BR e dei loro lega
mi con centrali internazionali 
del terrorismo che ancora l'al
tro giorno l'uccisione nella 
RPT di una donna della RAF, 
con documenti italiani addos
so, tenderebbe a confermare. 

Né possono essere sottova
lutate le molteplici verifiche 
che il libro offre del grande 
senso di responsabilità del 
PCI, dei sindacati, di altre 
forze democratiche di fronte 
ai molteplici e disparati ten
tativi di esasperare in quei 
giorni la situazione, aggravan
do e distorcendo tensioni già 
tanto acute; e la riprova che 
ne vien fuori dell'inesistenza 
di reali margini per quella 
« soluzione umanitaria » che 
fu tra le più sciagurate e ci
niche carte giocate nell'ulti
ma fase dell'operazione Moro. 

E la contro-verità promessa 
in copertina? Resta un obiet
tivo, politico più che giorna
listico, reso ancor più pres
sante da quanto è continuato 
ad accadere sino ad oggi. Tan
fo che gl'mterrc^gathT posti 
da Martinelli e Padellalo (e 
che tali per ora restano) con
tribuiscono proprio a sottoli
neare la necessità e l'urgenza 
di queirinchiesU parlamenta
re che dovrà essere tra 1 pri
mi atti dell** lagiaUtura. 

Scritti di Lucio Lombardo Radice: un'analisi dei mutamenti nella realtà storica, cultu
rale e politica che ripropongono all'Occidente i lineamenti di un «socialismo da inventare» 

n 

Reterte Mari insili e 
Padellare, IL DELITTO MO
RO, RltzeH, pp.. 2*i,,Hrn 

Pubblicati come un contri
buto al dibattito precongres
suale del partito, questi scrit
ti sulla « terza via » che Lu
cio Lombardo Radice ha rac
colto col titolo Un socialismo 
da inventare, non hanno dav
vero perso in efficacia e va
lore ora che del XV congres
so stiamo per avere gli atti 
ufficiali, e questo per alcune-
ragioni sulle quali può esse
re utile soffermarsi breve
mente. ' 
- C'è in primo luogo il pro
blema di far conoscere (e a . 
questo compito il libro assol
ve pienamente), o meglio an
cora di far vivere, le posi
zioni nuove uscite dal congres
so. Si prendano ad esempio 
le nuove formulazioni dello 
statuto, dove siamo di fronte 
a novità corpose che riguar
dano non questioni marginali • 
ma la natura stessa del par
tito, la sua collocazione nella 
società e fra le altre forze 
politiche, il suo programma. 

Abbandonando certe formu
le e adottandone altre, lo sta 
tuto ha evidentemente regi-
gistrato parte di mutamenti 
che sono già intervenuti nel 
la vita del partito, formaliz
zando atteggiamenti e situa
zioni che si erano venuti im
ponendo di fatto rendendo a-
nacronistiche precedenti for
mulazioni. Ma lo statuto non 
si riduce a una registrazio
ne di mutamenti: è esso stes
so uno strumento di mutamen
ti perché permette, e anzi im
pone. di generalizzare espe
rienze e atteggiamenti, asse
gnando a tutto il partito il 
compito di portare avanti, si
no appunto alle nuove fron
tiere indicate dagli articoli 
modificati, quel processo di 
trasformazione che caratteriz
za in ogni momento la vita 
del partito come di ogni al
tro organismo vivo. • • 

Ora, che ci sia molto da 
fare non già ' semplicistica
mente. come si diceva un tem
po, «per conquistare tutto il 
partito » alle posizioni nuo
ve, ma appunto per far vive
re queste posizioni nuove, ce 
lo dicono ad esempio le parti 
programmtiche dello statuto, 
il preambolo politico anzitut
to, laddove si parla della tra
dizione e della ispirazione i-
deale 'del PCI. Che cosa si
gnifica di fatto nella vita e 
nella iniziativa quotidiana del. 
partito l'abbandono della for
mula del marxismo-leninismo? 
Che problemi apre? Che spa
zi apre? Lucio Lombardo Ra
dice ci aiuta - a capire che 
non si tratta davvero sol
tanto di cancellare un tratti
no e neppure, semplicemente, 
di rendere più esplicito il no
stro distacco critico nei con
fronti della trasformazione ri
duttiva e dogmatica del pen
siero di Marx e di quello di 
Lenin operata da Stalin. Non 
si tratta cioè soltanto di di
re no a qualcosa, ma di af
frontare in positivo una que
stione centrale, quella, come 
dice l'autore, «della crescita 
di una comprensione critica 
e creativa di tradizioni e di 
realtà nuove», e cioè di un 
socialismo che è davvero — 
per i Paesi capitalistici svi
luppati. ma ' certamente non 
solo per essi — ancora in 
parte «da inventare», anche, 
indubbiamente, in riferimento 
a Lenin e al leninismo e alla 
valutazione dell'esperienza so
vietica. - -V 

Lucio Lombardo Radice non 
ha dubbi sulla validità delle 
ragioni che hanno fatto as
sumere a Lenin e al lenini
smo una posizione privilegia
ta nei confronti degli altri 
marxismi, e cioè sulle ragio
ni per cui è toccato all'Ot
tobre di aprire l'era storica 
del socialismo. Ma ricono
sciuto questo, e chiarito che 
non si tratta dunque di rom
pere col leninismo, occorre 
anche acquisire consapevolez
za di quanto possa essere «er
rato e frenante», ora che il 
problema che ci sta di fron
te è quello di superare i li
miti storici del socialismo 
sovietico e cioè di eliminare 
le conseguenze della sconfit
ta della rivoluzione in occi
dente. «continuare ad asse
gnare una posizione esclusiva 
a Lenin e al leninismo». 

Quello che soprattutto l'au
tore ci aiuta a capire roeglkv 
negli scritti sull'esperienza so-. 
vietica, sull'eurocomunismo e 
sul '68 cecoslovacco, è che 
portare avanti la ricerca su 
questi temi, e fare in modo 
che i risultati di queste ri
cerche diventino poi politica, 
non significa — come qual
cuno mostra di temere — fa-
ré concessioni agli avversari. -
ma. al contrario, essere an
cora più consapevolmente noi 
stessi, liberare forse, ed ener
gie. che appartengono alla no
tai storia, alla nostra tra
dizione. NV*. c'è del resto al
tro modo — dice in sostanza 
Lucio Lombardo Radice — 
per portare «Da vittoria l'cin-
certa battaglia» nella quale 
siamo impegnati, e insieme, 
oer dare continuità all'Otto
bre. 
. Adriano Guerra 

La produzione culturale sul* 
le Comunità europee — CE- , 
CA, istituita nel 1952, EU-
RATOM e CEE, 1957 — è 
stata finora riservata a ri
strette fasce di « addetti ai la
vori » (sotto certi aspetti, in 
Italia anche la produzione 
scientifica < sconta ritardi di 
elaborazione • e di analisi ri* 
spetto agli altri Paesi comu
nitari) e in generale, la cul
tura europeista, stretta nel
l'esasperato tecnicismo delle 
istituzioni comunitarie, non 
ha promosso nemmeno una 
valida letteratura divulgativa. 
Il livello, quantitativo e qua
litativo dell'informazione è 
oggi salito, sulla spinta delle 
elezioni dirette del Parlamen
to europeo; risulta utile, dun
que, mettere un po' d'ordine 
fra le pubblicazioni che sono 
apparse sull'argomento. 

Un primo dato ci pare non 
possa essere contestato; l'im
pennata dell'interesse verso 
le istituzioni comunitarie è 
provocata du un fatto squisi* 
tornente politico, dall'ingresso, 
cioè, sul palcoscenico europeo 
dei partiti e, con essi, delle 
grandi masse organizzate, a 
fi onte della fredda — anche 
se preparata — « curocrazia » 
di Bruxelles. 
'' Una continua e originale 
elaborazione politica ha con
dòtto i comunisti italiani, ol
tre che a considerare il con
fronto elettorale sull'Europa 
come momento di avanzamen
to democratico, ad accettare 
(sia pure criticamente) lo svi
luppo comunitario e a con
frontarsi con le nuove questio
ni che questo introduceva: si 
tratta ora dr adeguare gli stru
menti teorici e di azione ad 
una realtà, quella comunita
ria, espressione di . una pro
gressiva ' inadeguatezza dello 
stato nazionale di fronte a 
compiti sempre più ' gravosi. 
Numerose indicazioni in que
sto senso emergono dall'inter
vento di Giorgio Amendola, 
/ comunisti e le elezioni eu
ropee ( Editori Riuniti, 1979, 
pp. 136, L. 1600). Creazione 
di un potere plurinazionale 

' (ma qual è la differenza con 
la a sovranazionalità », rico
nosciuta alla Comunità euro
pea dalla dottrina giuridica?), 
democratizzazione delle istitu
zioni comunitarie (fino a par
lare di o fase costituente »), 
riaffermazione (e limiti) del
l'eurocomunismo, e, sul piano 
delle relazioni ' esterne, ' aute-

: nomia politica di una Comu-
: nità impegnata per il supera
mento dei blocchi, rifiuto di 
una forza militare europea e 
rilancio di : una ' politica di 
cooperazione cori il Terzo Mon
do: su questi temi si sosterrà -
la battaglia politica ed eletto
rale dei comunisti italiani. 

Una informazione corretta 
presuppone in primo luogo una 
ricostruzione storica dello svi-

r luppo comunitario. Ci si e ci
mentato positivamente Bino 
Olivi, con il suo libro / / ten
tativo Europa (Etas Kompass, 
1979. pp. 310, L. 5500). Il t e 
sto prende le mosse dal veto 

- francese del 1963 all'ingresso 
del Regno Unito nella Comu
nità; individuati i motivi di 
questa prima crisi dell'integra
zione comunitaria, volge poi 

; lo v sguardo in avanti fino 
a giungere alla recente vi
cenda dello SME, a propo
sito della quale dà un giu
dizio, ampiamente condivisi-

• bile, di totale irnpreoarar.'o-
ne politica e diplomatica del
la delegazione italiana, con ef
fetti decisamente negativi sia 
sul piano interno che su quel-

A confronto 
siili9 Europa 
Una guida ragionata alla produzione 
editoriale sulla storia, i partiti, le 
istituzioni in vista delle prossime 
elezioni del Parlamento comunitario 

lo comunitario. L'autore si 
muove ai confini tra dimen
siono politica e dimensione 
strettamente diplomatica: tal
volta rimano sacrificata l'ana
lisi dei grandi sommovimenti 
sociali clic l'Europa (o con 
essa, l'intero assetto mondia
le) ha vissuto. Va sottolineata 
la tesi conclusiva, lucidamen
te posta, della necessità di una 
uutonomia politica dell'Euro
pa comunitaria. Solo un'Eu
ropa cosi caratterizzata può 
giocare un ruolo importante 
sul tavolo della distensione e 
nel rapporto con il Terzo 
Mondo. 

Come contributi più pun
tuali su questi temi, è oppor
tuno citare due testi. Nel pri
mo, L'Europa ed il movimen
to socialista. Considerazioni 
sui processi comunitari: Cee 
e Comecon (Adelphi, 1977, 
pp. 246, L. 6000), Silvio Leo* 
nardi, attraverso un'analisi pa
rallela della Comunità euro
pea e del COMECON, e una 
ricostruzione delle motivazio
ni politiche ed economiche ad 
esse legate svolge alcune inte
ressanti riflessioni sul futuro 
dell'Europa occidentale, la cui 
evoluzione comunitaria è giu
dicata positiva nella misura in 
cui, ha significato la caduta 
dell'illusione eurocentrica e la 
presa di coscienza della regio-

se dai negoziali commerciali 
multilaterali per esaminare al
cune delle principali tendenze 
verso il a libero scambio « a 
livello mondiale, soffermando
si sul ruolo positivo (pur se 
non esente da contraddizioni) 
che vi ha avuto la Comunità 

. europea, e su quello che po
trà ancora avere per lo svi
luppo di un nuovo e più equo 
ordine economico mondiale. Ne 
esce inoltre rafforzata l'im
pressione della tendenza degli 
Stati membri della Comunità 
a caratterizzarsi se.-npie più, 
nei loro rapporti internaziona
li (specie commerciali, ma vi 
sono note positive anche in 
quelli politici), nella loro di
mensione comunitaria. 

Per ciò che riguarda le isti
tuzioni un buon manuale di-

, dattico è La costruzione po
litica dell'Europa di Charles 
Zorgbiba (Il Saggiatore, 1979, 
pp. 184, L. 5000). Tuttavia 
alcune valutazioni (il giudi
zio positivo sul progetto di 
Comunità europea di difesa de* 
gli anni Cinquanta; gravi ini-

. precisioni storiche e polìtiche 
— i comunisti si sarebbero au-
tocsclusi dalle prime assem
bleo europee!? —; una con
clusione da cui traspare una 
visione tutta atlantica dell'Eu
ropa, pesantemente subordina
ta alle politiche americane), 

nalizzazione dell'Europa. Il se- gettano delle ombre politiche 
condo testo Lu sfida del Ter- su un testo, per altro verso, 
zo Mondo, di Renato Sandri 
(Editori Riuniti, 1978, pp. 
104, L. 1800), prende le mos-

qucllo della informazione sul 
funzionamento delle istituzio
ni comunitarie, valido. 

Le forze politiche 
•'" Per chi poi, nell'ambito di 
un interesse giuridico, volesse 
approfondire il problema spe
cifico del Parlamento europeo, 
vale rinviare a C. Romanelli 
Grimaldi, // . Parlamento eu
ropeo (Cedam, 1977, pp. 412, 
L. 15.000): testo che, a li
vello scientifico, si impone per 
la precisione e per la comple
tezza dell'informazione sia 
dottrinaria che documentaria. 

Si possono ricordare ancora 
alcuni libri sulle problematiche 
nuove che l'elezione diretta 
pone ai partiti politici a li
vello europeo. Il primo, Ter
so i7 nuovo Parlamento euro
peo dì Antonio Papisca (Giuf-
frè, 1979, pp. 234, L. 6500) 
è dedicato alla a realtà poli
tica che si muove sotto lo sti
molo dell'elezione a suffragio 
universale e diretto del Parla
mento ». In particolare n'. sca
bra vada sottolineata l'atten
zione prestata al ruolo dei par
titi politici: il loro coinvolgi
mento nella struttura comuni
taria ed il processo di inte
grazione in partiti europei è 
visto dall'autore come il vero 
motore dell'integrazione poe
tica. Ciò resta valido anche se 
l'impatto con la strutture poli
tica comunitaria, verticale e 
strutturalmente inadatta « a 
ricevere inputs a dimensione 

massificata » (di provenienza 
partitica e sindacale) porrà 
dei problemi di assestamento 
istituzionale. Il confronto po
litico sui temi europei — av
verte Papisca — spingerà ver
so una « omogeneizzazione di 
valori e sistemi » e un a su
peramento delle ideologie tra
dizionali più accentuatamente 
circolari e totalizzanti ». E' 
difficile ' concordare su tale 
conclusione, che ci sembra vi
ziata dalla ambigua distinzio
ne tra a Europa-valore » (che 
sarebbe propria dei parliti del 
centrismo anni Cinquanta • 
DC, PLI, PRI, PSDI) ed 
« Europa-strategia » (che sa
rebbe la posizione attuale di 
PCI e PSI), distinzione a cui 
sfugge l'origine della Comuni
tà europea, nata sotto il se-

- gno della divisione in blocchi' 
contrapposti, per la difesa di 
una subarea del sistema ad 
economia privata dominata da
gli USA. 

L'altro testo, / partiti poli
tici europei dì Giorgio Galli 
(Mondadori, 1979, pp. 264, 
L. 5000) è una lunga caval
cata attraverso la storia dei 
principali filoni politici e del
le loro espressioni partitiche 
(liberale,' democratico-cristia
na, socialista, comunista, di 
destra) in Europa occidentale: 

non è questa la sede per con
futare la nota tesi di Galli, 
che viene ribadita anche in 
questa occasione. Piuttosto è 
da sottolineare come, nell'ec
cessivo didascalismo della con* 
clusioue, Galli dimentichi cìie 
alla formazione della volontà 
politica in una moderna de
mocrazia non concorrono sola* 
mente i « 600.000 militanti », , 
dei partili di massa, 600.000 
monadi su un elettorato di de- . 
cine di milioni dì persone, ma 
tutta una rete di interessi or
ganizzati, che proprio attra
verso il moderno partito di 
massa hanno trovalo — e 
questo è - il fatto nuovo del 
nostro secolo — sintesi poli
tica e rappresentanza istitu
zionale. 

Sempre per una informazio
ne sui parliti politici, inseriti 
nella più vasta cornice politi
co-istituzionale dei Paesi del* 
la Comunità, si può ricordare 
Elezioni e partiti in Europa 
dì Sebastiano Corrado (Fcl. 
trincili, 197J, pp. »^J, l.i.-o ' 
10.000) che dedica agli aspet* 
ti ricordati rapide schede in
formative, corredate dai dati 
elettorali di ciascun l'ause. 

Infine, la situazione fem
minile nei Paesi della CEE: 
è ormai norma comunitaria 
la parità fra uomo e donna, 
ma, per superare le violazio
ni degli Stati, per rimuove
re continue discriminazioni, 
per combattere alla radice la 
violenza contro la donna, ri
mane ancora molto da fare; 
su questi temi un'ampia do-
cumentazione e una stringente 
denuncia sono nel libro di Ve
ra Squarcialupi, Donne in Eu
ropa ( Editori Riuniti, pp. 280, 
!.. 4800) che andrà in questi 
giorni in libreria. 

Per concludere, un rapido 
sguardo alle riviste teoriche, 
die hanno offerto, nell'ultimo 
anno un buon livello di in
formazione e di riflessione 
sulla Comunità europea. Una 
segnalazione particolare va de
dicata alle due riviste degli 
Editori Riuniti, che hanno 
trattato l'argomento sotto l'an
golatura economica e sotto 
quella giuridico-istituzionaie. 
Si trovano in Polilicu ed eco
nomia (n. 1-2/79) saggi che 
indagano sugli effetti econo
mici dell'integrazione, sullo 
sviluppo economico e indu
striale europeo, che, affiancati 
agli altri aspetti trattati, of
frono ;una visione completa 
dei ' problemi economici della 
CEE. Di Democrazia e dirit-
to, una delle sedi della ricer
ca istituzionale della cultura 
giuridica di sinistra, va ricor
dato il n. 5*6 del 1978 che 
contiene un ampio intervento 
di Luigi Berlinguer, Presente 
e futuro delle istituzioni co
munitarie, che analizza l'at
tuale struttura istituzionale, 
sia in termini critici (l'esclu
sione delle forze sociali. Io 
sproporzionato peso degli ese
cutivi nazionali, l'esigenza fi
nora disattesa di democratiz
zazione), che in termini pro
positivi; completano il nume
ro un intervento sulla tutela 
dei diritti fondamentali nella 
Comunità, e un altro sulle 
tendenze della letteratura giu
ridica comunitaria. 

La panoramica delle riviste 
che hanno affrontato questi 
temi può essere completata 
dall'indicazione di Mondope-
raio, n. 3/79; di Politica in
ternazionale, n. 6-7-78; di // 
comune democratico, n. 2/79; 
di / / Mulino, n. 6/78; di Cit
tà e regione, n. 2/79. 

Beniamino Caravita 

SOCIALISMO DA INVEN
TARE, Eattfert Rtawrti, pe>. 
IH, L 2.M. 

Un «paradiso» 
per il collezionismo dandy 

/ Paradisi artificiali di Charles Baudelaire è un'opera «mi
tica», chi non l'ha letta molto giovane, ha pensato di farlo. 
Ma è anche un'opera densa di eleganza e letteratura. A quali 
sogni è comparabile l'effetto dell'hascisc, quelli naturali che 
si combinano con gli oggetti di tutti i giorni, o quelli as
surdi, e imprevisti come geroglifici? 

Baudelaire ne parla, non con tono didascalico, ma con l'in
teresse «libertino», con l'applicazione sistematica di chi cer
ca in questo « artificio » un luogo meta letterario e metà esi
stenziale. Un luogo dove convengono ricerche sulle modifica-
sioni del sentire e occasioni di colte riletture. Un fine tessuto, 

. un oggetto prezioso del collezionismo dandy. 
Non vi .il troverà il vangelo della liberazione, o la mistica 

del «viaggio», solo il lucido piacere delle modificazioni, e il 
riflesso di un sé che il « veleno » amplifica conservando alla 
natura la sua volgarità o la sua nobiltà. Balzac pensava che 
fosse una vergogna, ma Poe e soprattutto De Quincey hanno 
scritto bellissime pagine: paesaggi frastagliati, orizzonti sfug
genti. Cosi quelle « Confessioni » prendono il giro di una fra
se felice, una scrittura melanconica e sinuosa. 

Questi Paradisi artificiali sono usciti nella Biblioteca della 
Fenice Guanda (pp. 156, L. 6.500), una biblioteca raffinata nei 
titoli, nelle versioni (questa è stata affidata a alilo De Ange-
lis) e anche — con buon piacere del lettore — nella veste ti
pografica. (Ermanno Krumm) 

Formule magiche 
del reale e dell'immaginario 
Sarah Kirsch, nata a Limlingerode nel 1935, acquistò una 
certa notorietà anche fuori della Germania nel 1976, quando 
fu tra coloro che firmarono l'appello a favore del rientro 
di Rudolf Biermann nella DDR. Fino a quel momento re
lativamente poco impegnata sul fronte politico, la Kirsch 
dovette trasferirsi a Berlino Ovest, e quindi a Roma. Prima 
di allora aveva pubblicato, a partire dal 1963. quattro rac
colte di poesie fra cui la prima. Dialogo col dfoosaaro. 
insieme all'allora marito Rainer Kirsch. Una scelta molto 
amnia della sua produzione poetica esce ora in Formule Magiche 
edito da Rusconi nella versione di I. Alighiero Chiusane 
(pp. 21», L. 8.000). Nel lavoro della Kirsch predomina l'im
magine biografica e, a volte, ìm descrizione paesaggistica: 
« _ e lo stagno del castello, quella sponda verde, dimen
ticato / con le sue casette per le anatre; i cadaveri / dei 
gatti appena natL~ /». Ma la caratteristica più interessante 
di queste poesie sembra stare nella continua metamorfosi a 
cui la Kirsch sottopone sia l'immagine esterna, sia il pro
prio io: «Pian piano dopo anni passo / dalla natura del 
cane a quella del gatto». Si assiste allora ad una vera e 
propria trasAgurastooe del reale verso il piano dell'imma
ginario, e a uno scambio dei due momenti senta che l'uno 
riesca a prevalere mai sull'altro. (Mario Santagottini) 

Attenti 
alla bellezza 

Le incertezze vere o pre
sunte del tempo in cui si vi
ve inducono fatalmente al ri
fugio in se stessi, nell'espe
rienza intima, nel «privato». 
Oppure a riflettere sulla ma
linconia (se non nel rimpian
to) del passato perduto. Op
pure, ancora, a svolgere ipo
tesi più o meno « f anta » 
(scientifiche, politiche, lette
rarie) sul futuro a venire. E' 
un fenomeno che pare si stia 
manifestando a livello di mas
sa (o per Io meno — se si 
consente il bisticcio — a li
vello della massa deWélite) 
nella nostra società, e natural
mente si riflette nel suo as
setto culturale e dunque an
che nella sua letteratura. 

In un armo imprecisato del 
futuro prossimo, in una so
cietà dittatorialmente irreggi-
mentata e fondata su isteri
ci «principi morali» e infe
stata da bande di «giustizie
ri » che tali principi propu
gnano con la aberrante pra
tica di vetrioleggiare le don
ne colpevoli soltanto di esse
re belle (invano osteggiati dal
la resistenza opposta da una 
poco chiara Organizzazione di 
controgiustizieri terroristi), in 
una livida grande città si svol
ge la vicenda di Giulia e 
Marcello, protagonisti dell'ul
timo (il sesto) romanzo di 
Alcide Paolini: La bellezza. 

Giulia è sensibile, intrigata 
dalla realtà che la circonda. 
persino un po' maga per par
te di nonna, ma soprattutto 
è bentssitna, e come tale vi
ve a fondo i pericoli del suo 
mondo e & particolare l'in
cubo del vetriolo. Marcello è 
un pittore dissidente dal re

gime, e come tale vive una 
vita precaria, che lentamente 
dallo stato di dissidenza to
tale lo porta al compromesso 
e infine al cedimento, all'a
desione incondizionata al re
gime. Giulia — io narrante 
del libro — a questo cedi
mento non aderisce, vuole 
conservare la propria dispo
nibilità al dissenso e con es
sa il rischio della vita. Fa
talmente le strade dei due si 
dividono: Marcello con il re
gime, lei piano piano simpa
tizzante e poi complice e in
fine legata con un ambiguis-
simo filo doppio di amore 
e odio, fiducia e sospetto, a 
un nevrotico giovane militan
te All'Organizzazione terrori
ste. 

Questa la storia raccontata 
da Paolini e qui tratteggia
ta sommariamente per non 
togliere al futuro lettore il 
gusto della buona dose di su
spense con cui è costruita. Su
spense che si sostiene intrin
secamente e vicendevolmente 
con un linguaggio agile, scar
nificato nella punteggiatura, 
rapido, a tratti veramente 
brillante, per un racconto di 
gradevole appropriabilità da 
parte del lettore. Ma si fac
cia attenzione: il futuro ipo
tizzato da Paolini è solo un 
artificio letterario per «stra
niare», rendere più viva e 
coinvolgente una storia di vio
lenza e ambiguità che ricon
duce direttamente all'oggi e 
al qui. 

Mario Biondi 
Alcide PsMlifai, LA BELLEZ-

re SJtt. 

t i 
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Una scienza moderna discute il proprio ruolo nella società 
L'utilizzazione della psico

logie In diversi settori della 
organizzazione sociale dalla 
scuola, alla fabbrica, all'o
spedale, ai servizi territo
riali fa pensare che questa 
disciplina scientifica, di re
cento costituzione rispetto 
allo altro tradizionalmente 
piti consolidate, attraversi 
uno stadio di notevole svi
luppo. E' vero questo op
pure se dovessimo indagare 
criticamente attorno al pro
blema se la psicologia in 
Italia si trova in una situa
zione di rilancio rispetto a-
gli anni '60 dovremmo arri
vare a considerazioni oppo
ste e cioè che l'uso della 
gsicologia su un arco di pro-

leml che nulla hanno a che 
vedere con 1 suoi presuppo
sti teorici e scientifici se
gna l'inizio del suo de
clino? 

E' opinione1 di molti che 
nulla di tutto questo è vero 
e che oggi al contrario sul 
terreno della scienza psico
logica si assiste all'emerge
re di un insieme di inizia
tive che hanno come asse 
portante la promozione di 
un'attività di ripensamento 
critico sul suo ruolo, fun
zione e significato, soprat
tutto in relazione ad alcu
ni dati sociali nuovi, emer
si a seguito dei profondi 
mutamenti culturali e poli
tici degli ultimi anni, sui 
quali essa è richiesta di in
tervenire. 

Tra questi dati sociali 
nuovi potremmo annoverare 
l'esigenza di riprogettare i 
servizi socio • sanitari a li
vello territoriale, una esi
genza, va detto, indotta dal
la legge istitutiva del ser
vizio sanitario nazionale, con 
la conseguente dislocazione 
della psicologia in un ambi
to di lavoro che non si iden
tifica più con quello uni
versitario ed accademico; la 
necessità di ridefinire i rap
porti culturali e scientifici 
tra la psicologia e le altre 
scienze dell'uomo, proprio 
nel momento in cui, perduto 
il carattere astratto e spe
rimentale, essa è continua
mente compromessa in in
terventi pratici e concreti sul 
vissuto individuale e collet
tivo e le stesse scienze del
l'uomo, interamente consi
derate. sono coinvolte den
tro un disegno di progetta
zione di nuove forme di ri
sposte ai bisogni della pò-

Lo psicologo 
ci ripensa 

L'utilizzo di questa disciplina nella scuola, in fabbrica, nei 
servizi territoriali, rende necessario un progetto a lungo ter
mine per radicarla nella cultura e nelle condizioni materiali 

colazione; ed infine l'elabo
razione di modelli operativi 
che diano credibilità al fat
to che le tecniche di inter
vento psicologico possono 
trovare una corretta collo
cazione anche nel settore dei 
servizi pubblici, andando a 
sfatare il mito che esse so
no dominio esclusivo di una 
pratica di lavoro privata. 

Da qui scaturisce l'esigen
za di pensare ad un pro
getto a lungo termine per 
la psicologia, che superi il 
senso di provvisorietà e 
transitorietà a cui essa è 
continuamente esposta e si 
vada ad inquadrare dentro 

una nuova concezione psi
cologica dell'uomo, più ra
dicata nella storia, nella cul
tura, nelle condizioni mate
riali. Una concezione quindi 
cho a partire dall'esplora
zione delle condizioni ogget
tive che determinano la qua
lità della vita di un indivi
duo rintracci i riflessi che 
esse producono sul funzio
namento dell'apparato psi
chico e mentale. In questa 
direzione ci sembra Impor
tante il contributo per la 
messa a punto di un pro
getto per la psicologia che 
è stato fornito dall'Istituto 
di Psicologia del Consiglio 

nazionale delle ricerche con 
l'iniziativa su « Vigotski e le 
scienze dell'uomo ». 

E questo per un insieme 
di ragioni. La più importan
te e che nel dibattito inter
nazionale sulla psicologia le 
posizioni scientifiche .di Vi
gotski sono un punto di ri
ferimento comune a ricerca
tori e scienziati che lavora
no per il superamento di 
una concezione separata e 
scissa dell'uomo e per l'af
fermazione di un modello 
unitario ed integrato dei 
problemi che hanno attinen
za con lo sviluppo della per
sonalità dell'individuo. 

Comprendere linguaggio e pensiero 
La parte essenziale di que

sto modello unitario ed inte
grato è rappresentata dalla 
possibilità di comprendere 
il comportamento umano, U 
linguaggio, il pensiero, a 
partire da determinate si
tuazioni storico-culturali che 
l'individuo attraversa e che 
caratterizzano l'evoluzione 
dell' organizzazione sociale 
in un dato momento consi
derato. Da questo punto di 
vista l'urto pratico della psi
cologia, secondo Vigotski, 
richiede una sua ricostru
zione critica su basi storico- ' 
culturali. Con questa asser
zione viene anche a cadere 
uno degli stereotipi più ri
gidi della psicologia e cioè 
che essa possa essere ap
plicata sull'uomo senza ave
re la conoscenza delle con
dizioni ambientali ed esisten
ziali in cui esso si trova; 
senza in definitiva radicar
la in un contesto ed in un 

L'altra ragione, forse me
no .•ìipoiiHine ma non per 
questo trascurabile, è costi
tuita dal fatto che essendo 
per Vigotski la psicologia 
impegnata su più fronti, da 
quello sperimentale a quel
lo metodologico a quello ap
plicativo, essa entra in cri
si perchè « quando si pas
sa dal test al colloquio cli
nico, dall'esame psicofisiolo
gico al questionario, non si 
tratta di una metodologia 
differenziata a seconda del
le circostanze e degli scopi 
applicativi, ma di un retro
stante eclettismo che ma
schera una profonda lacera
zione teorica ». Questa ' af
fermazione di Mecacci, uno 
degli studiosi più attenti del
l'opera di Vigotski, ci per
mette di dare uno sguardo 
alle lacerazioni teoriche (ma 
non solo teoriche, anche pra
tiche) che affollano il com

plesso panorama della psi
cologia italiana. . -

E perchè ci si faccia una 
idea dello stato della psico
logia è sufficiente ricorda
re la debolezza del suo spes
sore culturale, che ancora 
non ha saputo superare la 
subalternità delle proprie 
posizioni pratiche alle diret
tive della psicologia anglo
americana; l'affermarsi d'o
rientamenti culturali e scien
tifici che dall'analisi della 
soggettività organizzata, che 
è stata una delle conquiste 
più innovative delle abitu
dini e dei comportamenti 
sociali delle classi lavora
trici, sconfinano nel sogget
tivismo e nell'idealismo, at
traverso la teorizzazione di 
forme regressive, private e 
personali di risposta a pro
blemi che si intrecciano for
temente con i caratteri della 
realtà sociale circostante; la 

' costruzione di ' una cultura 
psicologica deteriore e di 

• massa che filtra nella stessa 
.organizzazione dei servizi sa

nitari, sociali ed educativi, 
• in Virtù della quale un nuo-
: vo bisogno * emergente va 
• « trattato » prevalentemente 
\ con le armi della psicolo-

?;ia; oppure ancora la con-
usione tra- decentramento 

degli interventi psicologici 
sul territorio e rigidità del
le tecniche di lavoro, dove 
l'urto con la pratica produ-

' ce situazioni di vuoto in cui 
[_ lo psicologo rischia di rap-
v presentare se stesso e di di-
'.?; fendersi dalle pressioni per 
'">• una ricomposizione della 
y\ propria forza-lavoro su ba-
> s l integrate, assumendo at-
0; tegglamenti corporativi e di 

chiusura al sociale. 
>" E' sufficiente appunto tut

to questo per rilevare come 
. in assenza di un corpus u-

nitario di principi, la psico
logia è portata a sviluppare 

'. una pratica di dominio e di 
controllo, si presta a forti 
scontri ideologici ed ha dlf-

.. ficoltà a costruirsi una so
lida base di autonomia e di 
indipendenza culturale. 

In Italia questo stato di 
cose si riflette in modo mol
to allarmante sulla forma
zione degli psicologi e sul
la loro professionalizzazio-
ne. I corsi di laurea in psi
cologia, come d'altronde gli 
altri centri di formazione 
postuniversitaria, hanno svi
luppato solo parzialmente 
dei piani di studio coerenti 
con quello che deve essere 
il ruolo dello psicologo nel
la rete dei servizi socio-sa-
nitarleducativl. La profes-
sionalizzazlone degli psicolo
gi, una volta usciti • dalle 
scuole universitarie e post
universitarie, è in mano a 
centri e servizi privati ita
liani ed esteri, i quali han
no trovato per questa stra
da una rilevante fonte di spe
culazione e di profitto; gli 
enti pubblici, anche l più 
importanti, sono largamente 
assenti da questo problema 
a testimonianza della note
vole massa di lavoro che de
ve essere fatta perchè la ge
stione delle riforme socio
sanitarie non sia portata a-
vanti all'insegna della medi-
calizzazlone e dell'ospedaliz
zazione dei problemi so
ciali. . . . ' • - ,;• 

Giuseppe De Luca 
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Si allarga la discussione sugli effetti delle piccole dosi di radiazioni 

Sappiamo valutare rischi e benefici 
di un esame schermografia 

La «quantità» di raggi potrebbe essere ridotta con migliori attrezzature ed una mag
giore preparazione del personale • Le nuove direttive Euratom - Un convegno a Piacenza 

: Quali sono i rischi che provengono da un uso, non di
ciamo indiscriminato, ma massiccio, a volte, superiore alle 
necessità, delle radiografie in campo medico? Del problema, 
che acquista sempre maggiore attualità, si è occupato il 
convegno nazionale su o La radioprotezione del paziente in 
diagnostica medica», svoltosi recentemente a Piacenza. La 
domanda, oggi, non è oziosa. Le conoscenze scientìfiche sem
pre più avanzate sottolineano che i rischi nel sottoporre un 
paziente alle radiazioni sono notevolissimi: il rischio cioè 
di causare in ima persona sana malattie gravissime (vedi la 
leucemia). Il problema è tanto più importante se si pensa 
che oggi vaste masse di popolazione (soprattutto in giova
nissima età) - vengono sottoposte a veri bombardamenti di 
raggi X a puro scopo di controllo, giungendo, in tal modo, 
all'assurdo che con la giustificata intenzione di -prevenire 
si può finire per causare l'insorgere di mali che prima non 
esistevano. Per questo (e il convegno l'ha sottolineato) è 
necessario introdurre in questo specifico campo sanitario una 
prudenza che finora non è stata rispettata. 

Sull'argomento (e sui risultati del convegno) abbiamo 
chiesto un parere alla compagna Gloria Campos-Venuti, do
cente universitaria a Perugia e ricercatrice presso il Labo
ratorio radiazioni dell'Istituto superiore di Sanità. 

Il convegno di Piacenza su 
M la radioprotezione del pa
ziente in diagnostica medica » 
è stato un momento assai rie-
co di discussione tra ricerca
tori degli organi centrali e de
gli organi periferici, lavorato
ri, medici, su un tema di 
grande attualità nel campo 
della prevenzione. Il conve
gno si è svolto nella sede na
turale per una tematica di 
questo tipo, visto il grande 
impegno che l'Amministrazio
ne provinciale ha dedicato in 
questi anni per attrezzare 
strutture organizzative e tec
nico-scientifiche in grado di 

affrontare in modo qualifica
to la protezione dell'ambien
te e della salute degli indivi
dui e delta popolazione. 

La qualità della radioprote
zione in campo medico, in 
special modo nei riflessi sul 
* paziente » dove >per « pa
ziente» non si intende neces
sariamente un malato, bensì 
una persona anche sana sog
getta a radiazioni per scopi 
medici, cioè diagnostici o te
rapeutici, è oggi, più che nel 
passato, al centro dell'interes
se degli organismi internazio
nali. La sollecitazione nasce 

dagli studi scientifici sempre 
più approfonditi sugli effet
ti delle piccole dosi da radia
zioni e la vivace discussio
ne sull'uso e lo sviluppo del
l'energia elettro-nucleare. Se 
sì considera che dopo il fon
do naturale, le procedure me
diche rappresentano la mag
gior fonte di irraggiamento 
delle popolazioni, ni compren
de come nel momento in cui 
si chiede correttamente che 
si concretino sforzi maggiori, 
tecnici ed economici, per li
mitare le dosi assorbite in ' 
attività industriali, si sia an
che portati a riesaminare la 
situazione in campo medico, 
affinché vengano attuate tut
te quelle cure che limitino al 
megtto in ogni settore gli ir
raggiamenti indebiti. 

Va ricordato che per un uso 
corretto delle radiazioni io
nizzate è necessario perveni
re, come viene suggerito dal
le organizzazioni scientifiche 
nazionali e internazionali, al
la giustificazione di una atti
vità, alla ottimizzazione del
la prassi, ci rispetto dei li
miti • convenuti. L'accettabili
tà di una attività che com
porti esposizioni a radiazioni 
ionizzanti deve, infatti, essere 
preceduta da un'analisi costi-
benefici, che comporti l'insie
me degli svantaggi (sanitari, 
sociali, economici) con i van
taggi che si otterranno da 
quella attività umana. 

Per quanto riguarda il ri

spetto dei limiti, è chiaro che 
in campo medico non si può 
imporre il rispetto delle do
si minime ammissibili, come 
si fa, per esempio, >per i la
voratori, in quanto la dose è 
da valutare in funzione della 
raccolta delle • informazioni 
necessarie alla diagnosi e al
la terapia. I limiti, quindi, sa
ranno associali a problemi 
tecnici e sanitari. - , ... 

Le nuove diretitve Euratom, 
a cui le legislazioni del Pae
si comunitari debbono ade
guarsi, contengono per la pri
ma volta l'indicazione che: « i 
contributi alla dose genetica, 
dovuti a esami e trattamen
ti medici, siano mantenuti al 
livello minimo compatibile 
con le esigenze della medici
na ». Alcuni -Paesi, del resto 
{Germania federale, USA), 
hanno già introdotto specifi
che norme in tal senso nelle 
loro legislazioni nazionali. 

Al fine di identificare quan
titativamente la rilevanza del 

•problema, aia dal 1974 sono 
state iniziate anche in Italia 
delle serie indagini relative 
all'uso dei raggi X in diagno
stica fCNEN. ISS). nonché 
un'indagine condotta operati
vamente dalle strutture regio
nali e provinciali in collabo
razione con gli organi cen
trali, tendente a determinare 
sperimentalmente alcuni pa
rametri significativi agli ef
fetti della valutazione delle 
dosi impartite. Tati indagini 

hanno mostrato come l'impie
go diagnostico delle radiazio
ni ionizzanti sia rilevante an
che in Italia (come in tutti 
i Paesi industrializzati) non 
solo per il numero di esami, 
ma soprattutto per la dose 
impartita, vhe potrebbe esse
re certamente ridotta se fos
sero adottati opportuni prov
vedimenti (migliori attrezzatu
re, aumentata sensibilità e 
preparazione del personale, li
bretti in cui vengano ripor
tati i dati salienti relativi agli 
esami eseguiti, eccetera). 
' Un discorso a parte meri

terebbe il problema degli e-
saml schermografici di mas
sa, che generalmente prescin
dono da esigenze specifiche e 
localizzate, ma sono imposti 
a larghi strati di popolazione 
cori motivazioni di carattere 
medico-sociale, non sempre 
vreceduti da una corretta va
lutazione dei rischi e dei be
nefici. E più acuto diventa il 
problema dell'impiego sem
pre più diffuso delle radia
zioni ionizzanti imposto per 
motivi occupazionali, assicu
rativi e medico-legali. Vale ri
cordare come l'organizzazio
ne mondiale della sanità, in 
un documento elaborato da 
un gruppo di esperti nel 74 
relativo alla situazione epi
demiologica della tubercolosi, 
invita all'abbandono di un 
ti depistage» così di massa. 

Gloria Campos-Venuti 

La discussione alle Giornate pediatriche internazionali di Saint Vincent 

L'immunologia e i bimbi. 
A che punto siamo? Il prof. 
Vierucci, aiuto alla clinica pe
diatrica e direttore del cen
tro di immunologia di Firen
ze, ci aiuta a tirare le som
me al termine delle Giornate 
pediatriche internazionali di 
Saint Vincent, che hanno po
sto quest'argomento al cen
tro delta loro ottava edizione. 
Dal convegno una conferma 
innanzitutto: la capacità di un 
organismo infantile di dare 
risposte immunitarie agli at
tacchi esterni è «determinata 
ret icamente ». Vale a dire, 

parole povere, che è un 
fatto ereditario né più né 
meno che II colore degli oc
chi o la statura. E c'è chi 
reagisce bene, con grande ef
ficacia, all'attacco di virus e 
germi, e chi invece subisce. 

Le carente Immunitarie si 
manifestano con la tendenza 
del bimbo a ripetere certe 
malattie, specie di UDO virale 
e batterico. Tali deficienze di
pendono dal linfociti e dalle 
immunogfobuline in quanto 
possono mancare gli uni o le 
altre; a Tolte mancano en
trambi, e questi casi, piti gra
vi richiedono come terapia 
dei trapianti di midollo che 
dovrebbero essere dello stesso 

Anche per le allergie 
attenti all'abuso di farmaci 

« gruppo » del ricevente o di 
fegato fetale. Interventi simi
li sono già stati tentati a Ro
ma e a Firenze, però con ri
sultati non decisivi. Il proble
ma del controllo del rigetto 
non è ancora risolto e, come 
spesso accade, non ci sono 
strutture di assistenza adegua
te (camere sterili, personale 
specializzato, ecc.) per affron
tare questi casi. 

Il convegno (con gli spe
cialisti italiani sono interve
nuti medici americani, sviz
zeri, olandesi, britannici) ha 
dedicato notevole attenzione 
alla diagnosi delle allergie, 
che costituiscono un'alterata 
risposta dell'organismo a sti
moli determinati dall'ingestio
ne di farmaci o di cibi, o da 
agenti ambientali come il pol
line e le polveri. Alcuni or
ganismi rispondono producen
do delle sostanze anticorpi 
con istamlna, che è la respon
sabile di forme allergiche nel

l'intestino, nei bronchi, e an
che dello choc quando si trat
ti di un farmaco non « assor
bito ». Le diagnosi per aller-
?1e alimentari sono le più dlf-
icill perché presentano una 

sintomatologia molto vasta 
che va dall'ipereccitabilità del 
bimbo a fenomeni di stan
chezza perdurante, e perché 
in molti cibi sono presenti 
coloranti (come l'È 102) o con
servanti che possono determi
nare manifestazioni simili ad 
allergie. 

Ancora una volta i medici 
hanno raccomandato l'allatta
mento al seno. Il latte in pol
vere, oltre ad avere un mi
nore potere nutritivo, può es
sere allergizzante, cosi come 
l'uovo che contiene ben quat
tro allergeni nell'albume. 
Qualche insidia dello stesso 
tipo può nascondersi nel po
modoro per il suo contenuto 
in glicoproteine, nel pesce, 
nella frutta secca, nella carne 

di maiale. Le allergie respi
ratorie, tipica l'asma bron
chiale, sono per lo più do
vute a un acaro che vive nel
la polvere, una specie di pi
docchio (il nome scientifico 
è dermatofagoides) che si nu-
tre di scorie umane come la 
forfora- Ma il «nemico» può 
anche vestire i panni innocen
ti e insospettabili del dome
stico canarino, del cane o del 
gatto: in piume e pelo, certe 
forme allergiche trovano spes
so l'elemento scatenante. 

Ci sono farmaci naturalmen
te, si è appreso che si sta 
lavorando con successo anche 
su vaccini che desensibiliz
zano. Ma ai farmaci bisogna 
ricorrere con misura e pru
denza, l'abuso è sempre un 
pericolo. Un* esempio: quan
do arriva l'età dell'asilo, ac
cade che il bimbo si ammali 
con più frequenza per la sem
plice ragione che sono aumen
tati i rischi da esposizione; e 

allora si ricorre con facilità 
alle gammaglobuline, e ma
gari i genitori si sentono psi
cologicamente appagati, certi 
d'aver assicurato le migliori 

~ protezioni al loro figliolo. Ma 
in realtà quelle gammaglobu
line non servono perché non 
c'è deficienza immunitaria, e 
a lungo andare possono met
tere a riposo le «fabbriche 
di autoprotezione» dell'orga
nismo, col risultato di lasciar
lo più debole e indifeso. 

Molto meglio, dunque, pun
tare sulla prevenzione, sulla 
profilassi a casa e nella scuo
la, nell'alimentazione e nel
l'ambiente. Più è precoce il 
contatto con sostanze allergiz
zanti nella prima infanzia e 
più aumenta H rischio che il 
fenomeno allergico si espri
ma in forme virulente. Biso
gna ricordarselo, e pazienza 
se per un po' si dovrà rinun
ciare al canarino e al cagnet-
to. Pare che negli Stati Uniti 
stia prendendo piede la ten
denza a sostituirli con ani
mali a sangue freddo, tipo 
pitoni e boa. Ma forse si trat
ta di un rimeldo con contro
indicazioni. ~ 

p. g. b. 

H suo nome è 
lincia Delta 
La nuova vettura media della Casa torinese 
sarà commercializzata in Italia a settembre 

Buone le vendite 
Rat in Europa 
Aumento record in Svezia: più 49 per cento 
Il contributo della Ritmo al successo 

Il bilancio del primo tri
mestre del 1979 si è chiuso 
brillantemente per le FIAT 
sui mercati di esportazione. 
Contro un incremento me
dio delle vendite di auto 
in Europa del 3 per cento, 
le auto vendute dalla Casa 
torinese sono aumentate 
del 10 per cento, per un to
tale di 165.000 unità. 

Nel mese di marzo, in 
particolare, le FIAT hanno 
registrato nei Paesi europei 
incrementi di grande rilie
vo. In marzo, infatti — se
condo quanto ha dichiara
to Vittorio Di Capua, re
sponsabile della direzione 
commerciale esportazione 
del settore Auto FIAT — 
in Germania sono state ven
dute 14 mila automobili, 
con un aumento, rispetto 

al marzo dello scorso an
no, del 16 per cento. 

Stesso incremento in 
Francia, dove sono state 
vendute in un mese 5.600 
automobili; incremento an
cora maggiore (22 per cen
to) in Gran Bretagna, con 
9.000 unità venduto. Que
st'ultimo dato è particolar
mente significativo in quan
to in Inghilterra non è sta
ta ancora messa in vendita 
la « Ritmo », automobile 
che ha consentito alla FIAT 
di incrementare del 49 per 
cento le sue vendite in 
Svezia. 

Le auto FIAT più richie
ste in Europa sono attual
mente la 131 Supermlrafio-
ri, la 127 e la Ritmo. Buo
na anche la richiesta delle 
versioni Diesel e del vei
coli commerciali. 

Con un nccorto dosaggio 
di anticipazioni ufficiali, la 
Lancia sta preparando il 
mercato all'arrivo della sua 
nuova vettura di cilindrata 
media, destinata a rinnova
re i fasti delle Appia e del
le Fulvia. Dopo la distribu
zione di una prima foto
grafia della vettura vista di 
profilo, la Lancia ne ha ora 
diffusa una (la riproducia
mo qui sopra) della mac
china vista di tre quarti 
posteriore. Con la nuova 
foto, anche per tagliar cor
to alle supposizioni e alle 
illazioni, la Lancia ha pure 
annunciato il nome del nuo
vo modello: si chiamerà 
Delta, in linea con la tradi
zione che vuole ormai le 
vetture della Casa indicate 
con una lettera dell'alfabe-

, to greco. 
La Delta, che sta conclu

dendo il suo lungo ciclo di 
prove tanto che è in fase 
di a debugging » (letteral
mente « spulciatura ») per 
la messa a punto. definiti
va, sta entrando in produ
zione, sarà presentata alla 
stampa internazionale per 
le prove a giugno e sarà 
consegnata ai clienti italia
ni a settembre. 

La linea della carrozzeria 
a due volumi è frutto del 
lavoro di Giorgio Giugiaro 
e, secondo quanto sottoli
nea la Lancia, il suo inter
no si caratterizza per le do
ti di • abitabilità e per le 
qualità dell'abitàcolo, ' indi-1 cato come particolarmente 

'." luminoso, spazioso, silenzio
so, confortevole. • :. 

La.Deità sarà disponibile 
in tre versioni .per accon-

; tentare tutte le esigenze de
gli utenti di questa fascia 
di mercato che rappresen-

., ta il 50 per cento del tota
le, con una richiesta di ol
tre mezzo milione di auto-

• mobili l'anno in Italia e di 
4 milioni in Europa. 

La vettura, informa la Ca
sa, nasce da un'impostazio
ne progettativa originale 
Lancia. Si è evidentemente 
data la preferenza alta tra
zione anteriore, soluzione 
che caratterizza l'intera pro
duzione Lancia e grazie alla 
quale si ottengono un'alta 
abitabilità e un comporta
mento su strada ineccepi
bile. 

Il motore ha il pregio di 
essere derivato, con specifi
che varianti, da un gruppo 
di grande serie e di affer-

. mate qualità. Si tratta, in
fatti, del propulsore della 
FIAT Ritmo. 

Sulle Delta il motore è col
locato trasversalmente con, 
in linea, il cambio che è a 
cinque rapporti ravvicinati 
per la 1500 e per uno dei 
modelli '1300, a quattro rap
porti per la 1300 base. 

In un secondo tempo è 
anche ' prevista l'adozione 
di un cambio automatico 
Lancia. 

Con potenze di 75 e di 85 
CV DIN la Delta si annun
cia quindi come una vettu
ra brillante, soprattutto 
nella versione con motore 
più potente. 

• L'intera parte meccanica 
è stata sviluppata alla Lan
cia In questa ottica. In par
ticolare le sospensioni, in
dipendenti per le quattro 
ruote, sono state oggetto di 
uno studio accurato sotto il 
profilo geometrico e do
vrebbero assicurare, oltre 
che una perfetta tenuta di 
strada, anche un buon iso
lamento dell'abitacolo dai 
rumori di rotolamento. 

Particolare cura — sotto
lineano alla Lancia — è 
stata dedicata alla qualità 
della carrozzeria, sia sotto 
il profilo della progettazio
ne sia dal punto di vista 
della costruzione. In parti
colare sono stati utilizzati 
materiali di altissima qua
lità e sono state applicate 
tecnologie costruttive di a-
vanguardia. Le scocche, per 
esempio,' sono state speri
mentate e ottimizzate uti
lizzando i più moderni mez
zi di prova esistenti, specie 
per quanto concerne l'Iso
lamento dalle vibrazioni e 
dalla rumorosità meccanica. 

La durata della Delta sa
rà garantita anche dalle 
particolari protezioni dalla 
corrosione adottate per la 
scocca, protezioni che sono 
state sperimentate nelle più 
severe condizioni atmosferi 
che in collaborazione con 
la svedese Saab. 

Anche il sofisticato sistema 
di climatizzazione intema 
adottato per le Dèlta è sta
to messo a punto in col
laborazione con gli specia
listi svedesi, tante che è in 
grado di soddisfare, si assi
cura, le esigenze della clien
tela anche nelle più severe 
condizioni ambientali. 

Gommoni intorno ai 4 metri 
per fuoribordo fino a 25 HP 
Come orientarsi nella scelta di un canotto adeguato ai mezzi e alle 
esigenze - Dieci tra i modelli di maggiore interesse 

•-•"M.. 

Chi parla del 6, chi del 
'15 o addirittura dol 20 per 

. cento di aumento. Ma in 
qualche caso i prezzi sono 
rimasti invariati in attesa 
degli aumenti a valanga 
che arriveranno dopo que
sta stagione quando si sen
tiranno ancora di più i rin
cari delle materie prime. 

{Stiamo parlando dei gom
moni, un settore della pro
duzione nautica che inte
ressa un pubblico vastissi
mo e tuttora in espansio
ne. La varietà e il numero 
delle aziende produttrici 
impedisce di 'fare cifre più 
precise. E' In queste setti
mane che si decide una 
grande parte degli acquisti; 
ed è comprensibile dunque 
che l'attenzione vada più ai 
prezzi che non alle novità. 

L'occasione della Fiera di 
Milano, con la sua rasse
gna della produzione nau
tica, ha consentito di rac
cogliere qualche consiglio 
da rivolgere a chi è inten
zionato ad acquistare un 
canotto. Parleremo di mo
delli e di prezzi, ma co
minciamo con l'individuare 
una fascia di modelli: quel
la per esemplo che com
prende i mezzi nautici suf
ficienti ,per una esperienza 
varia e duratura per due 
o quattro persone, pur ri
manendo in dimensioni ac
cettabili e senza costringe
re a ricorrere al carrello: 
si tratta cioè di trovare una 
imbarcazione sufficientemen
te comoda ma che non ri
chieda più di un portapac
chi sul tetto dell'auto per 
il trasporto. Oltre queste 
dimensioni — infatti — i 

costi si moltiplicano ed en
triamo in una categoria di
versa da quella di cui ci 
vogliamo occupare questa 
volta. 

Supponiamo insomma di 
voler acquistare un mezzo 
che consenta di trasportare 
oltre ai passeggeri le dota
zioni di sicurezza, l'attrez
zatura indispensabile e una 
quantità di bagaglio che 
non dovrà essere sottovalu
tata. Il canotto esposto in 
un salone o in un negozio, 
ben gonfiato e del tutto 
vuoto sembrerà enorme. In 
realtà per valutare lo spa
zio a disposizione dei viag
giatori occorrerà mental
mente disporre il motore, 
uno o più serbatoi, l'ingom
bro enorme, ma in buona 
parte necessario, di tutto 
quanto la legge prescrive, 
una sacca con gli attrezzi 
e qualche pezzo di ricam
bio, altre sacche per capi 
d'abbigliamento comunque 
indispensabili, i viveri, l'ac
qua, ecc. Se poi a tutto 
questo si aggiunge l'occor
rente per la pesca subac
quea o un equipaggiamento 
completo per il campeggio, 
possiamo davvero immagi
nare le condizioni effettive 
in cui i passeggeri e il 
guidatore si verranno a tro
vare. 

Attestiamoci allora su di
mensioni intorno ai quat
tro metri di lunghezza, te
nendo conto che entro que
sti limiti potremo servirci 
di un fuoribordo tra i 15 
e i 25 HP. Oltre queste mi
sure è in generale necessa
rio un numero di cavalli 
più elevato e diventa obbli-

La 104 «primavera» 
L'allestimento speciale deciso dalla Peugeot 
per i modelli GL, ZL e ZS 

La Peeaeet Italia ha immane in qeaeti fioriti tal marcala una 
varatene dalla 104 nei medeili a 3 sarta a a 5 parta denominata 
a primavera ». In pratica ai tratta 41 en partlcalara aMaitlmanto 
par I medeili GL, ZL een melerà di * 4 f ce a ZS cen melare di 
1124 ce. Il Ut comprenda: dee banda ietereH • • m i n f r a , ene 
epeccntette ratraviaere eeterne di neê pe dioasjno, copviroote di 
tipe iperri»a. I pretti della 104 Taratene «primavera* (nella 

>) «en tene stati aamenlati. 

• % » ; ; ^ . - . 

gatoria la patente nautica. 
Occorre aggiungere che le 
dimensioni di un gommone 
non possono essere valuta
te che molto approssimati- . 
vamente su un catalogo. Un 
canotto che sulla carta e 
più lungo e più largo, po
trà risultare in realtà me
no spazioso di un altro 
con misure esterne uguali 
o minori. Individuata que
sta gamma, vediamo in 
concreto che possibilità of
fre il mercato e quali prez
zi (l'IVA del 14 per cento 
è esclusa). 

Abbiamo scelto dieci mo
delli di cinque case diver
se, tra le più affermate. 
che rappresentano alcune 
delle varianti principali del 
gommone. E' inteso che so
luzioni valide si troveranno 
anche al di fuori di que- ^ 
sti esempi, purché si ab
biano idee chiare su quali 
prestazioni si richiedono. 

E' inutile, cioè, esigere 
che il gommone sia super-
leggero se poi lo si traspor
terà e monterà una volta 
sola all'anno, cosi come è 
sbagliato preferire un mo
dello solido e robusto ma 
pesantissimo, se si pensa 
di impiegarlo per le gite 
domenicali. 

Più adatti per questa se
conda esigenza saranno al
lora i «Melzeler» (il Bri-
gant S, lungo metri 3,85, 
970.000 lire, o YElefant, me
tri 4,40, 1.600.000 lire). Chi 
invece richiede prestazioni 
più impegnative, per tenu
ta del mare, carico e di
sponibilità di spazio, e use
rà l'imbarcazione per qual
che settimana e intensa
mente ma una volta sol
tanto all'anno farà meglio 
a orientarsi verso i « BAT B 
(Bat 3 Sauro, metri 3,70 a 
lire 1.120.000 oppure Bat 5 
Cormoran, metri 4,20 a lire 
1.460.000) o verso i classi 
ci tZodiac» (Mark II 
Compact, metri 3,80 lire 
1.122.000 e Mark II Super. 
metri 4,20. lire I.4I5.000). 

In una zona intermedia 
ma più vicino ai secondi 
che ai primi per tipo di 
prestazioni si collocano i 
• Callegari » (Alcione Ame
rica, 3,46, 1252.000 contro 
1.055.000 dell'anno scorso e 
Superalcione. 4,00. 1335.000 
contro 1595.000 del 78) e 
i • Lomac » (il « 3,50 » da 
940.000 e il «4,20» da 1 mi 
lione 280.000). 

Quella dei prezzi è una 
giungla nella quale è diffici
le fare luce piena: ogni mo
dello risente 'dell'andamen
to dei bilanci delle aziende 
e delle grandi concessiona
rie (e per i prodotti este
ri delle vicende monetarle), 
per cui è bene non giudica
re sempre la qualità dal 
prezzo. 

Come si vede l'acquisto 
di un gommone di medie 
dimensioni — al quale è 
necessario aggiungere un 
motore che costerà tra le 
600.000 lire e 1.200.000 a se
conda della potenza e del
la marca prescelta — rap
presenta un investimento 
paragonabile a quello ne
cessario per l'acquisto del
l'automobile. Meglio pen
sarci bene dunque e farsi 
consigliare da chi ha già 
pagato il prezzo dell'espe
rienza. 

(Rubrica m cura di Fernando Strambaci, 

g. b. 

baci.* / 
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Inter-Jiive 
«ritorno» 
di Coppa 

mercoledì 
a San Siro 

L'Inter in cerca di riscatto. Questo il tema principale 
dei retour-match dei quarti di finale di Coppa Italia 
in programma mercoledì. I nerazzurri, usciti sonora
mente sconfitti (1-3) dal confronto con la Juve nei primi 
novanta minuti, ambiscono a prendersi la rivincita. 
Compito arduo. La Juve, giusto a questa Coppa guarda 
per rendere meno amaro un bilancio stagionale ricco 
più. di amarezze che di soddisfazioni. La partita, in 
sede di pronostico, risulta apertissima. La nuova for
mula che prevede l'eliminazione diretta non offre spa
zio di recupero. Quindi si prevede un match combat
tuto, incertissimo. 
Lo stesso discorso vale per il Perugia che ospiterà il 
Napoli. Gli uomini di Castagner devono rimontare il 
gol di svantaggio. La gara dJandata finì infatti sul 2-1 
e nell'occasione il Perugia vide crollare la sua imbatti
bilità stagionale sul campi italiani. Un altro stimolo 
per riscattarsi. 
Apertissime anche le altre due partite in programma: 
Catanzaro Cagliari e Lazio-Palermo. 

MILAN-BOLOGNA — Nagll spogliatoi reiientrl «I folleggi! • champagne. 

Il Milan ottiene il previsto pari dal Bologna centrando titolo e stella 

E finalmente è arrivata! 
Il prestigioso simbolo del decimo scudetto è stato sancito ufficialmente da uno 0-0 che non ha visto gara 

MILAN: Albertosl; Collovati, 
Maldera; De Vecchi, Bet, 
Baresi; Novellino, Merini, 
Antonelli, Rlvera, Burloni 
(12 Rlgamontl, 13 Capello, 
14 Chiodi). 

BOLOGNA: Zlneitl; Cresci, 
Castronaro; Roversl, Bach-
lechner, Maselli; Mastelli, 
Juliano, ' Vincerai, Paris, 
Colomba (dal 32' del s.i. Sa
li). 12 Memo, 14 Bordon. 

ARBITRO: Menicucci di Fi
renze, n.c. 
NOTE: giornata di sole, 

spalti davvero strabocchevoli, 
tanto da ritardare l'inizio del
la partita di venticinque mi
nuti perché numeroso pubbli
co aveva invaso il « mensolo
ne» pericolante di San Siro 
dopo aver sfondato i cancelli 
che nessun poliziotto ha avu
to cuore di difendere come 
fossero sacri confini. L'arbi
tro Menicucci, secondo le di
sposizioni impartite all'inizio 
del campionato all'AIA, non 
poteva iniziare la gara in con
dizioni di pericolo reale per 
gli spettatori. Cosi Gianni Ri
vera, capitano rossonero giun
to ieri alla sua prestigiosa 
500* partita in maglia a stri
sce, subito dopo aver ricevu
to gli applausi e la stretta di 
mano dell'assessore milanese 
allo sport, ha dovuto attra
verso un microfono parlare ai 
pubblico, invitandolo a risa
lire in ordine sparso quei gra
dini che aveva disceso con 
baldanzosa sicurezza. Canopo-

K>lo riconosciuto, l'appello di 
ivera ha avuto effetto imme

diato quando, facendo leva sui 
sentimenti milanisti, ha am
monito: «Se non abbandona
te la sona pencolante, vischla-
mo di pevdeve la pavtita! ». 
Ritornato tutto tranquillo, la 
festa è cominciata, con sven
tolio di bandiere e strascico 
di gigantesche stelle filanti. Al 
conteggio gli spettatori sono 
risultati almeno 75.000, di cui 
48.643 paganti per un incasso 
sostanzioso di 341.463.000 lire. 
I calci d'angolo sono stati 4-1 
per il Milan. Nessun giocato
re, com'era da prevedere, è 
stato ammonito quando in 
realtà l'arbitro avrebbe anche 
potuto ammonirli tutti per 
scarsa combattività. Per que
sto non è possibile assegnare 
i consueti voti. . 

MILANO — Cosi finiscono le 
note, alle quali andrebbe ag
giunta la chiosa un po' pigno-
lesca: il Milan è matematica
mente campione d'Italia oer 
la decima volta con una gior
nata d'anticioo sulla fine del 
torneo. Ma lo sapevano e se 
lo aspettavano tutti, tant'è ve
ro che in campo, salvo una 
singolare ed erronea traversa 
di Antonelli, non si è quasi 
nemmeno giocato. Tant'è ve
ro che nessuno meriterebbe 
un voto, nemmeno il paziente 
Menicucci tanto bramante di 
far ritorno al suo delizioso 
negoado di giocattoli da chiu
dere le cosiddette ostilità con 
tre minuti di anticipo, dopo 
aver guardato più volte con 
anate il cronometro. 

n Milan ed il Bologna dun
que si sono divisi te torta sul
te quale spiccavano cinque
cento candeline ed una stella. 
Se te sono divisa un po' sfac
ciatamente, da briganti, riu
scendo persino a spastentire 
il meraviglioso pubblico di 
San Siro nel quale, verso te 
metà dette ripresa, è sembra
ta prevalere l'antica voglia di 
football ben giocato sul prag
matismo realista dei suoi be
niamini. Cosi, ombreggiando 
leggermente i festeggiamenti, 
i tifosi hanno fischiato, per 
spronarli, i loro eroi. Niente 
da fare: ignorando l'incita
mento morale per non tradi
rà l'ovvietà di un tacito pat
to, per non rischiare insomma 
né dall'una ne dall'altra par
te, dopo i fischi in campo si 
è giocato ancora meno, ripun
to che per il BSUan è signifi
cato lo scudétto non ha cer
to sollevato il cuore dai bo
lognesi, ma tant'è — diceva 
uno dagli inviati dai giornali 
smuteni — meglio non stusst-
care 1 campioni entranti, che 

altrimenti poteva finire anche 
con un brutto passivo, pesan
te sulla differenza reti. 

Gli ultimi dieci minuti il 
pubblico ha perdonato, e le 
bandiere — prima timidamen
te e poi più spavalde — han
no cominciato ad ondeggiare 
le loro stelle gigantesche. Al
cune nuove, altre rispolverate 
dai cassetti nelle quali un 
giorno dei "73 erano state tri
stemente riposte di ritorno da 
Verona. Al fischio, la prevista 
apoteosi. Molti si sono ram
maricati di aver dovuto assi
stere ad un finale mediocre, 
anzi scadente, che non coro
nava una stagione nella quale 
li Milan ha comunque meri
tato di trionfare, laurendosi 
la squadra più saggia, regola
re e brillante. Un Milan che 
ha saputo giocare partite dif
ficili con cautela (Perugia), 
che non è mai stato tradito 
dai nervi né all'Inizio del ri
tomo (Avellino) né sul finale 
(Napoli) quando le sconfitte 
lo hanno fatto tremare. Un 
Milan che è stato capace di 
recuperare agli schemi le ri
serve quando i migliori tito
lari risultavano assenti per In
fortunio. Un Milan che ha ri
stabilito la tranquillità nell'as

setto societario. Un Milan, 
dunque, campione d'Italia di 
diritto davanti al bravissimo 
e splendido Perugia. . 

Peccato, si diceva, quest'ul
tima farsa. Probabilmente non 
avesse dovuto Incontrare 11 
Bologna, ma una Lazio, od 
un Torino, od un Catanzaro, 
Rlvera alla testa la squadra 
di Ltedholm avrebbe saputo 
coronare 11 suo scudetto con 
una prestazione all'altezza del
la circostanza. Invece è pre
valsa la convenienza. La fe
sta non è stata completata — 
come 1 tifosi volevano — dal 
decimo gol di Maldera, quel 
gol che avrebbe permesso ad 
uno del maggiori protagoni
sti della stagione di eguaglia
re il record di Facchetti. In 
verità all'inizio un po' Novel
lino, un po' Rivera ed un po' 
Antonelli hanno cercato di pe
scare il loro caracollante ter
zino. E' andata buca, meglio 
non rischiare. Sarà per un'al
tra volta. Domani pomeriggio 
la festa sarà più grande a 
Mllanello, dove s'inaugura il 
monumento a Nereo Rocco, Il 
solo enorme rimpianto in un 
bellissimo settantanove. 

'im»ir. a-WKc-as» xeesHMm* *m-Jmilne 

OEN -VISA INVECE DELL'AI 

G i a n M a r t a M a t t a l i a MILAN-BOLOGNA — Il praatdante roaaonaro Colombe con Captilo • Rivara. 

Bologna incollata alle radioline 
ma con molto distacco 

MILAN-BOLOGNA — Antonolli ai deatraggia tra Jwliar», a sini
stra, • BechWchiMr. . . 

DALLA REDAZIONE 
i 

BOLOGNA — Una domenica qualsiasi a 
Bologna. Oppure no, non è una domenica 
qualsiasi. La gente è vestita da festa, abi
ti chiari, primaverili, nonostante un cielo 
ora sereno ora percorso da velocissime 
nubi e un vento che scende dalla collina 
con il freddo raccolto sugli Appennini più 
alti coperti di neve recentissima. Che non 
sia una domeslca qualsiasi lo dicono le 
centinaia di radioline, le cui voci si rin
corrono, a volta a volta chiocce (quella 
del radiocronista Ciotti) o squillanti (quel
la di Ameri): « ...la palla sorpassa ora 
l'asse centrale del campo... a. 

La palla, questo magico - oppio del no
stro secolo: «E' ora di finirla con questa 
r l l a — dice una nostra amica — il calcio 

fenomeno di massa? Ma tutto oggi è fe
nomeno di massa, anche la droga. E la 
casa non è forse un drammatico feno
meno di massa?». 

Ma in questa domenica si consuma un 
dramma particolare, quello del Bologna, 
squadra gloriosa che scivola verso la serie 

« B », a meno di un ultimo miracolo. E 
le voci delle radioline si rincorrono tra 
Te strette vie del centro, tutte rosse di 
pietra, sotto il portico del Pavagllone, dove 
il grande Irnerio Insegnava passeggiando 
ai suoi allievi e ora vi passeggiano rade 
coppie vestite a festa, con il transistor in 
mano che trasmette notizie di palle im
pazzite, di pali, di reti, di punizioni, di 
dribbling, di parate e di quella partita 
di Milano — Mllan-Bologna — cominciata 
con 25 minuti di ritardo, i venticinque 
minuti più lunghi per i tifosi. 

Bologna quasi deserta, la gente fuggita 
verso il mare, verso la collina, o anche 
verso Milano a vedere la partita con 11 
cuore in gola. Il centro, piazza Maggiore, 
recuperato alla sua antica dimensione ca
sereccia. Bologna è un paesone, grande 
fin che si vuole, ma sempre paesone, mac
ché metropoli!, con la sua piazza, salotto 
ideale per fare quattro chiacchiere tra 
amici che non si conoscono, o che si co
noscono da anni, cosi di faccia, senza mai 
essersi scambiati nome e cognome, le ge
neralità sono cose burocratiche da anagra-

Infilata da una secca doppietta di Bagni: 2-0 

Anche la Lazio s'inchina al Perugia 
Brillante partita dei padroni di casa che non hanno lasciato alcuno spazio agli uomini di Lovati 

MARCATORI: Bagni (P) al 15' 
e al tv del a.t. 

PERUGIA: Malizia 7; Nappi 
t , Grecarmi 8; Zecchini C, 
Detta Martira 7, Bai Piarne 
7; Bagni 7. Batti I , Casar
ca 7, Garetti C, Speggtorin 
(Cacciatori i , dai i r p4.). 
(11. Grassi, 13. R***hfcri) . 

LAZIO: Cacciatoti 8; Taaeatti 
8, Aaanularl 5; WBsan 8, 
rteata $, Cattava 7; Gavta> 
•dkdH 6, Vasta 7, Giara*»* 
7. NIcaU (Badasse 8. dal 31' 
avi,), D'Aarica 8. ( l i Faati-
ai, 14. Lapo). 

ARBITRO: Mflaa di Trevi 
sa, 4. 
NOTE: Spettatori 18 mila 

circa. Angoli 8-6 per II Peru
gia. Ammoniti: Cordova, Dal 
Fiume, Butti, Wilson e Gior
dano. 

DAL CORRISTONDENTE 
PERUGIA — La Lazio è esi
stita soltanto per un quarto 
d'ora. Preao il primo gol la 
squadra bta»casaurra si è let-
teralmante squagliata. Ha avu
to un ritorno d'orgoglio nel 
secondo lampo, favorita dalla 
buona ripresa di Ciccio Cor

dova. Ma il divario di gioco e 
di grinta rispetto agli avversa
ri è rimasto sempre sensibile. 
D'altra parte gli uomini di Lo
vati avevano davanti un signor 
Perugia, in tutto degno del po
sto che occupa in classifica 
I padroni di casa, evidente
mente ormai liberi da assilli 
per quanto riguardava l'Inse
guimento del Milan. giocavano 
in piena scioltezza, mettendo 
in bella evidenza quegli sche
mi che nell'ultima parte del 
campionato erano apparsi al
quanto arrugginiti. 

Invece la Lazio pareva in
capace di allargare il suo gio
co: si intestardiva in uno 
schema fatto ora di lunghi cai-
doni a cercare lo scatto di 
Giordano, ora di un fraseggio 
fitto fitto con la palla che 
avanzava sempre di pochi 
metri. Alla Lazio è mancato 
qualcosa in cabina di «»!•, 
dove Viola e Contava si oono 
visti solo nel secondo tempo. 
Ma soprattutto le è mancata 
la difesa, dove si è fatto rim
piangere il chtacxAueratissimo 
Manfredonia, spade per quan
to riguarda 1 palloni alti sui 
quali gli attaccanti perugini 

l'hanno fatta spesso da pa
droni. In sostanza un risulta
to giusto, che poteva addirit
tura essere più rotondo oe gli 
umbri avessero sfruttato le 
varie opportunità clamorose 
che sono riusciti a creare nel 
primo tempo grazie alla po
chezza della difesa laziale e, 
nella ripresa, grazie agli invi
tanti spazi che si aprivano al 
loro contropiede. 

Certo le occasioni per la La
zio sono state molto di meno. 
Con un Garlascbelli lento e 
poco incisivo il gioco d'attac
co ha Anito col pesare tutto 
sulle spalle di Giordano. TJ 
capo cannoniere del campio
nato ha avuto pochi palloni 
giocabili e al è trovato davan
ti un Ceccarini in gran for
ma. 

L'arbitraggio è stato invece 
tra la cose più scadenti. A 
parte vari errori sull'attribu-
atone dei falli, qualche am
monizione di troppo come 
quella di Butti al IV della ri
presa, un fuorigioco discuti
bile fischiato a Cacciatori al 
21', U signor Milan ha conces
so si 3r un rigore per fallo 
di mani di Cordova quasi ^er

tamente involontario (d pen
sava poi Casarsa a rimediare 
facendosi respingere il tiro da 
Cacciatori). Ha invece negato 
al 35' della ripresa un clamo
roso rigore per placcaggio in 
ne buono per accorciare le di
siale ai danni del suo omoni
mo attaccante perugino. 

Tutte e due le squadre han
no dovuto ricorrere assai pre
sto alle riserve schierate in 
panchina. Infatti al 18' Speg
gtorin doveva andarsene per 
un risentimento inguinale pro
curatosi poco prima nell'azio
ne del gol; al 31' Nicoli rime
diava una distorsione alla ca
viglia sinistra scontrandosi 
con il proprio portiere, in fa
se di uscita su Goretti. In en
trambi i casi le sostituzioni 
non portavano conseguenze, 
né dal punto di vista tattico 
né nell'equilibrio del valori 
in campo. 

Il gol del vantaggio perugi
no è arrivato un po' di sop
piatto, al termine di un pe
riodo di gioco abbastanza 
equilibrato. L'azione tuttavia 
è stata bellissima: doppio 
scambio Dai Piume-Zecchini 

tre quarti, lancio in sulla 

area per Bagni che di testa 
serve Speggiorin. n numero 
11 in rovesciata ritornava la 
palla a Bagni che a pochi me
tri dalla porta non ha diffi
coltà a mettere dentro. Gol 
ancora sfiorato per due volte 
al 22': azione volante Bagni-
Nappi-Casarsa con colpo di 
testa finale del centravanti e 
strepitosa deviazione del por
tiere biancazzurro, seguita po
co dopo da un bolide di Cec
carini che lambisce la tra
versa. 

Il raddoppio è invece cosa 
fatta al 27'. Corner battuto da 
Casarsa dalla bandierina di 
destra. Bagni in area salta più 
di tutti girando il pallone nel
l'angolino alto alla sinistra di 
Cacciatori: bella l'esecuzione. 
ma anche molto ingenua nel
la circostanza la difesa lazia
le. Un po' di sole per la La
zio nella ripresa: al 39' D'Ami
co, sempre una spanna al di 
sotto delle sue possibilità, ri
ceve da Garlaschelli il pallo
ne buono per accarciare le di
stanze ma angola troppo il 
tiro che esce lambendo il palo. 

Sugli spalti di San Siro (e dopo) 

Ma quanto sbaglia 
questo Ri vera 
Si vede che è emozionato! 

' Come si dice, la sconfitta è 
orfana e la vittoria ha cento 
padri. Il decimo scudetto del 
Milan, la € stella*, ha avuto 
ieri decine di migliaia di pa
dri rossoneri e un padrino in
desiderato: la noia di una 
commedia recitata male dai 
ventidue giocatori in campo. 
La partita è iniziata con ven
ticinque minuti di ritardo per
chè la folla aveva invaso l'a
nello inferiore dei popolari, 
quello chiuso da mesi perchè 
pericolante, ma se non fosse 
cominciato affatto, se il ce
rimoniale per la « stella » a-
vesse potuto prevedere solo la 
consegna a Rivera della targa 
d'argento per la cinquecente
sima partita in maglia rosso-
nera e l'apoteosi finale, la pa
cifica invasione del campo 
con l'enorme stella di stoffa 
sarebbe stato meglio. 

Le uniche emozioni ai bolo 
gnesi calati in massa al grido 
di « Resteremo in A » sono ve
nute da pochi tiri degli avanti 
milanisti sul finire del primo 
tempo e da una traversa che 
Antonelli ha colpito, ovvia 
mente per sbaglio, nella ripre
sa. Per il resto sbadigli. Per
sino una parte dei tifosi mila
nisti s'è messa a fischiare 
quella manfrina irritante. 

I bolognesi pregavano i lo
ro attaccanti di non segnare. 
« Sennò quelli si scatenano ed 
è finita ». Un ragazzino di par
te milanista, confuso tra i 
fans rossoblu, che parlava co
me un resoconto di giornale 
sportivo annotava sul finire 
del primo tempo: t Le parate 
piti difficili Zinetti le ha do
vute fare su disimpegni dei 
suoi difensori». E aggiunge
va con acuto realismo: e ZI 
Bologna non ha interesse a 
vincere perchè domenica in
contra il Perugia. Se oggi il 
Milan vince matematicamen
te lo scudetto, i perugini si 
presenteranno a Bologna de
concentrati e sarà più facile 
batterli ». 

Del resto la distensione era 
in atto anche fra i tifosi pri
ma della partita. Sì, qualche 
grido di « Serie B » ma poi 
scambio di cortesie fra le op
poste tifoserie. Un sorpren
dente « Bologna, Bologna » s'è 
levato da una curva di mila
nisti cui ha fatto eco un 
« Campioni, campioni! » da 
parte dei bolognesi. Persino 
alcuni esponenti di quelli che 
con~ pessimo gusto si defini
scono le € brigate rossonere » 
sono venuti a chiacchierare 
nel settore dei bolognesi. Do
po lo scambio di cortesie a 
distoma, il piccolo gruppo de
gli € ospiti» milanisti e i bo
lognesi hanno intonato all'uni
sono « Juve», seguito dalla 

Gianni Rivara al microfono Invita 
il pubblico a latciaro le gradi
nata non agibili. 

parola che ha reso celebre 
Cambronne. 

Una signora di fede milani
sta, altrettanto preparata, che 
ingenua, sospirava: <Ma quan
to sbaglia oggi Rivera! Si ve
de che si è emozionato per 
tutte quelle premiazioni ». 

Accanto a lei un anziano si
gnore bolognese replicava sor
ridendo: « Eh sì, signora, gli 
hanno fatto troppe feste ». E 
U capitano del Mildn sbaglia
va passaggi elementari, era 
cosi emozionato, alla sua età. 
Accadde così che ad un cer
to punto i tifosi bolognesi co
minciarono a provare brividi 
di terrore quando gli attac
canti petroniani arrivavano ai 
limiti dell'area del Milan. Ma 
niente paura: non avrebbero 
tirato nella porta di Alberto-
si neppure se li avessero mi
nacciati con una pistola al
la tempia. 

Così il balletto è andato a 
vanti. Doveva essere una gior
nata ruggente. E' stato uno 
sbadiglio. 

Alle due lo stadio era quasi 
pieno. In mattinata due can
celli erano stati sfondati da 
gruppi di ultras, migliaia di 
bandiere del Milan al sole e 
al vento, la grande € stella» 
a simboleggiare il traguardo 
raggiunto dopo undici anni, 
il coro « Nereo, Nereo » in 
memoria di Rocco buonani
ma che il decimo scudetto 
del suo Milan non lo ha po
tuto vedere, tensione ai can
celli. folla che ondeggia, clac
son, tamburi. Gentili e impa
vidi i bolognesi con le loro 
bandiere. Ero seduto in mez

zo a loro, sadicamente dispo
sto a vederli soffrire. Anch'io 
uno dei tanti, delle decine di 
migliaia di ingenui che hanno 
riempito le casse del Milan e 
lo stadio di San Siro. L'arbi
tro Menicucci non ha diretto 
una partita, ha assistito ad 
una pantomima. 

€ Speriamo che quello li 
non inventi un rigore» dice
va un tifoso bolognese. Insie
me alle notizie provenienti da 
Avellino, da Vicenza e da Ro
ma erano le uniche paure dei 
tifosi rossoblu. 

e 71 Bologna lo salvano per
chè permette di fare buoni in
cassi » sogghignava un mila
nista. t Peccato » aggiungeva 
un altro « che abbiamo dovu
to incontrare proprio il Bolo
gna. Ci voleva una squadra 
come la Lazio o il Catanzaro. 
Allora avreste visto che par
tita! ». Invece c'era il ver 
chio, glorioso Bologna mendi
cante alla ricerca di punti per 
salvarsi di fronte ad un Mi
lan che ne aveva bisogno di 
uno solo per conquistare scu
detto e « stella ». ' 

« Avete un bel gridare » 
esclamò verso la fine un bo
lognese rivolto ai milanisti 
« ma oggi finisce zero a ze 
ro ». Facile profeta. 

Il fischio di chiusura di 
Menicucci ha liberato con 
qualche minuti d'anticipo i 
75 mila spettatori dalla noia 
e c'è stata la seconda parte 
del rituale. Festosa invasio
ne del campo, giro con la 
« stella », abbracci, lacrime, 
grida, caccia alle maglie dei 
campioni. E poi caroselli e 
un corteo nel centto della cit
tà, i! Milan in Comune rice
vuto dal sindaco Tognoli, ban
diere al vento sulle auto 
strombazzanti. Il vecchio Mi
lan ce l'ha fatta, i tifosi gli 
hanno perdonato questi no
vanta minuti di noia, in no
me della fede calcistica, del
l'amore per i colori. I bolo
gnesi se ne vanno con un 
punto che, come direbbe il ra
gazzino plagiato dai cronisti 
sportivi, € consente di spera
re ». 

«Che brutta partita, una 
cosa vergognosa » dice un col
lega. Replica un altro: « Fra 
qualche giorno di questa par
tita non si parlerà più ma si 
parlerà sempre della stella 
del Milan. E' questo che con
ta ». Sano cinismo. 

Il vecchio Milan ce l'ha 
fatta. Chiamato dalla sorte 
ad essere un crudele Mara
maldo ha recitato invece la 
parte dell'interessato Buon 
Samaritano. Viva il Milan! 
Anche se il grido viene dopo 
uno sbadiglio. 

Ennio Elena 

fé, quello che conta è il viso, da quello 
si riconosce un amico. 

Il dramma, tutto particolare, del Bolo
gna football club che scivola verso la se
rie inferiore, non c'entra con piazza Mag
giore. E' presente, invece, davanti a «Otel
lo», Il famoso bar di Otello, dove si radu
nano l tifosi, quelli del « calcio parlato ». 
« Otello A è un bugigattolo lungo e stretto, 
un corridoietto dove c'è sempre tanta più 
gente di quanta non ce ne possa stare. 
Davanti, tutte le sere, 1 tifosi stazionano 
e, durante la partita, stanno con l'orecchio 
incollato alla radio. E commentano, sem
pre gli stessi: hanno mai visto una par
tita? Il dubbio è legittimo. Vista o non 
vista, sanno di calcio più di chiunque al
tro. Di calcio e di cabala. Uno dice: «Lo 
scorso anno in queste condizioni, ricordi 
quella domenica?, c'era la processione, e' 
era la Madonna di San Luca e i fedeli era
no tanti tifosi con le radioline anche al
lora. E la Madonna nera di San Luca fece 
la grazia: il Bologna si salvò. Quest'anno 
non c'è la processione, la Madonna è ri
masta su a San Luca». 

Sacro e profano. Fa parte del nostro 
costume italiano, mescoliamo tutto, un car
nevale di cose, di idee. L'Italia è pazza 
e saggia insieme, rivoluzionaria e conser
vatrice, romantica e realista, coraggiosa e 
fatalista. Certe volte, sembra che 11 cal
cio, questo fenomeno Isterico, raccolga tut
to in un fascio e d consegni nelle mani, 

tutto intiero il gran problema della nostra 
società. 

Davanti a « Otello », un centinaio di per
sone, non aT"più. LI vicino, un ambulante, 
In piedi sul suo camioncino, vende ma
glieria intima per uomo. La gente affolla, 
ascolta, compra. Bologna è un paesone 
davvero. 

E poco più in là, piazza Maggiore, ap
punto: tanti capannelli, ognuno al centro 
racchiude un oratore. Niente calcio, nien
te palle impazzite « ...sull'asse centrale del 
campo... », niente radioline. Molti gli an
ziani, cravatta, cappello. 
" Niente calcio. Un po' di politica e di 
problemi sociali. Se ne parla con paca
tezza. Più in là ancora gruppi di giovanis
simi epigoni dei giramondo di Jack Ke-
rouac, ognuno da solo, mutuo, strani cap
pellacci piantati in testa Uno suona una 
chitarra diroccata come un vecchio ca
stello in rovina, ne trae sapientemente ar
cigni accordi ritmati. Nessuno l'ascolta. Ha 
t piedi nudi, i più sporchi che si siano mai 
visti. Un antico signore in cravatta e cap
pello, che si è appena staccato da un ca
pannello, lo guarda e commenta andan
dosene: « Se al's lavèss i pi », che, tradotto, 
vuol dire «Se si lavasse i piedi ». Del 
Bologna che ha pareggiato a "San Siro, 
qui, nessuno si ricorda. 

Gian Pietro Testa 

• * 
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Decisiva vittoria (1-0) degli irpini su una fiacca Inter 

Il solito Bordon insicuro 
e l'Avellino è quasi salvo 

Il numero uno nerazzurro respingendo corto un tiro di Tosetto consente a Mario Piga di rea
lizzare il gol partita - Espulsi a IO9 dal termine Montesi e Pasinato - Grande festa sugli spalti 

MARCATORE: «1 W p.t. Ma-
rio Piga (A). 

AVELLINO: Flotti 7; Reali 7, 
Romano 7; Beacelo e, Catta
neo •, DI Somma <; Figa 
Mario 7, Montesi 8, De Fon* 
ti 7, Lombardi 7, Tosetto 6 
(Bematto dal 36' s.t.). 12. 
Cavalieri; 14. Mataa. 

INTER: Bordon 6; Baresi 6, 
Orlali 6; Pasinato 5, Ponto* 
lan 5 (Fedele dal 18' s.t.), 
Bini S; Scamdani 6, Marini 
5, AltobelU S, Chierico 6, 
Muraro 5. 12. Cipollini; 14. 
Tricella. 

ARBITRO: Prati di Parma 5. 
NOTE: Giornata di pioggia, 

terreno pesante, spettatori 40 , 
mila circa. Espulsi Pasinato 
e Montesi al 34' s.t. per reci
proche scorrettezse. 

DALL'INVIATO 
AVELLINO — Migliore con
gedo dal Partenlo non pote
va esserci per gli uomini di 
Marchesi. In un clima arro
ventato dall'appassionato in
citamento dei propri sosteni
tori, l'Avellino, grazie a una 
rete messa a segno al 10' del 

Erimo tempo da Mario Figa, 
a liquidato l'Inter ed ha (at

to un passo, probabilmente 
decisivo, verso la permanenza 
nella massima serie. 

Per rincontro in cui squa
dre e pubblico avevano ripo
sto le aspirazioni di un in
tero campionato, spalti gre
miti a più di un'ora dal fi
schio di inizio. Frantumato 11 
record delle presenze stabili
to in occasione della gara col 
Miian. Ieri al Partenlo sono 
stati circa in 40 mila a soste
nere, soffrendo, la propria 
squadra. Trentaseimila i soli 
paganti. 

Al fischio di chiusura del 
signor Prati, tripudio sugli 
spalti. Con botti e fuochi pi
rotecnici i tifosi hanno scari
cato la tensione accumulata 
nel corso di un'intera stagio
ne e durante 1 novanta inter
minabili minuti della partita. 
Un comportamento tuttavia 
contenuto nei limiti della cor
rettezza e simile a quello dei 
tifosi di altre città in momen
ti di particolare gioia. Avelli
no in festa, dunque, ma solo 
per un pomeriggio. Gli irpini, 
insomma, checché se ne di
ta, non hanno la testa nel 
pallone e sanno benissimo 
che non sarà un successo spor
tivo, per quanto agognato e 
meritato, a riscattarli da se
colari soprusi e sopraffazioni. 

L'Avellino parte a spron bat
tuto. Già nei primi minuti af
fiorano episodi di nervosismo. 
La squadra di casa gioca con 
l'acqua alla gola, non può 
concedere nulla agli avversa
ri. Contro una compagine che 
scopre subito le carte, contro 
un Avellino che già sui primi 
palloni scarica tutta la pro-

{tria rabbia e disperazione, 
'Inter appare frastornata. Sal

tano gli automatismi nella 
squadra di Borsellini, qual
che nerazzurro reagisce in mo
do plateale alle t intimidazio
ni» degli avversari. Il buon 
gioco, naturalmente, latita. 
Ma ciò era scontato fin dal
la vigilia. Sarebbe stato as
surdo, infatti, pretendere bel
le azioni in una partita in cui 
avrebbero fatto a pugni la de
terminazione, la rabbia, e la 
disperazione della squadra di 
Marchesi, e la delusione e 
l'ansia di riscatto degli uomi
ni di BerselUni. Anche i ne
razzurri, pertanto, in' campo 
non tardano a dimostrare di 
non voler concedere nulla agli 
avversari. 

Trascorrono pochi minuti e 
il taccuino del direttore di ga
ra già non è più immacolato. 
Al 10' l'azione che conferirà 
la svolta decisiva all'incontro. 
Punizione dal limite di Lom
bardi. Il capitano appoggia 
sulla destra per l'accorrente 
Tosetto. Pochi passi dell'ala 
e gran fiondata all'indirizzo 
della porta di Bordon. L'e
stremo difensore nerazzurro è 
sulla traiettoria del pallone e 
respinge con i pugni chiusi 
La rimessa è corta ed è fa
cile preda dell'irrompente Ma
rio Piga «he, mostrando tra 
l'altro un pregevole senso del
la posizione, insacca con un 
corto diagonale sulla sinistra. 
Lo stadio esplode. 

Sospinti anche dagli inco
raggianti risultati che vengo
no dagli altri campi, i tifosi 
spronano con rinnovate ener
gie i propri beniamini. Ma 
Marchesi che ben conosce il 
suo mestiere non cede alle 
tentazioni: ben sapendo la pe
ricolosità del contropiede ne
razzurro, il tecnico irptno ri
chiama Indietro i suoi e pre
ferisce affidarsi al contropie
de. In pratica in campo si in
vertono quelli che erano sta
ti i prevedibili temi della vi
gilia. Pure esercitando una 
maggiore pressione territoria
le, l'Inter però non fa corre
re alcun serio pericolo alla 
rete di Fiotti. 

Appaiono fuori condizione al
cuni neiaazai ri. Fcotokan, Pa-
stneto e Bini non sembrano 

avverte nella compagine di 
BerselUni l'assenza di Becca-
losst. 

Il secondo tempo vede un 
Avellino più pruderne ed un 
Inzer _ _ 
«avaateVat* a P l O t t i 
ricolo su tiri «1 Sceasaasi ed 
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Ancora un ex micidiale per la Juve 

AVELLINO-INTER — Allottili contrattato In aroa da dua difensori irpini; a dastra II centravanti neraxzurro a anticipato da Flotti. 

Battaglia all'Olimpico: chi ci rimette è l'Atalanta 

Solo alla Roma 
va bene il 2-2 

che fa tremare 
i bergamaschi ROMA-ATALANTA — L'autogol di Vavaiiori. 

MARCATORI: nel primo tem
po al 5' autogol di Vavasso-
ri (A), al 20r Bertuzxo (A), 
al 32' •PrandeUl (A); nel se
condo tempo al 26' Fraz
zo (R). 

ROMA: Conti 6; ChineUato 5 
(48* Ugclottl 5), Maggiora 5; 
Boni », Peccenini S, Santa* 
rini S; Oe Nadal 6, Di Bar
tolomei 8, Pruno 6, De SI-
sti 6, Scameccma 5. 

ATALANTA: Bodlnl 7; Vavas-
sori 6, Osti 5; Mastropasqua 

' s.v. (33' Mei • ) . Prandellf 7, 
Tavola 6; Marocchino 7, 
Rocca 7, Pircher 5, Festa 7, 

-' Bertuszo 6. 
ARBITRO: Mlcbelottl di Par

ma 7. -
ROMA — La Roma strappa 
con i denti un sudatissimo due 
a due ad una gagliarda Ata-
lanta e compie un bel pas
so verso la sospirata salvez
za. I bergamaschi, invece, no
nostante la bella prova e le 
tante energie profuse nei no
vanta minuti vedono ridursi 
al lumicino le loro speranze 
tu restare in serie « A ». I ber
gamaschi avevano bisogno dei 
due punti come il pane, per 
poi giocarsi anche l'anima do
menica prossima al «Bruma-
na» contro l'inguaiatissirno Vi
cenza. Si son dovuti, invece, 
accontentare di metà della 
posta in palio. Forse il risul
tato è un tantino bugiardo 

nei loro confronti perché la 
Roma è stata messa sovente 
in grosse ambasce, ma nel 
calcio occorre fare prima di 
tutto 1 gol, le parole alla fi
ne stanno a zero. E' stata 
una partita vibrante, ricca di 
emozioni, con un andamento 
altalenante che ha tenuto fi
no al termine tutti con il fia
to sospeso, rischiando di far 
saltare le coronarie a più di 
uno spettatore. 

Ad uscire delusa da questi 
infuocati novanta minuti è 
stata senz'altro l'Atalanta. Pas
sata in maniera sfortunata in 
svantaggio dopo appena 5' di 
gioco si è ritrovata subito sul 
groppone l'ingrato compito di 
dover rimettere in sesto una 
partita iniziata • tanto male. 
Non si è persa d'animo, ha 
serrato le file e ha comincia
to a macinare gioco, un gio
co anche piacevole, che ha 
colto impreparata la squadra 

Corossa, che forse s'era li
di poter disporre a suo 

piacimento dell'avversario col
pito a freddo da un crudele 
autogol. I bergamaschi sono 
stati sospinti da un Marocchi
no inarrestabile, che solo non 
solo faceva girare la testa a 
Maggiora, che l'aveva in con
segna, ma anche a tutto il re
parto arretrato. Ogni volta che 
l'ala aveva la palla nelle re
trovie giallorosse c'erano sban

damenti da brivido. E pro
prio dal piede di Marocchino 
al 20' partiva ' la palla che 
consentiva agli orobici di rie
quilibrare il risultato. L'ala 
seminava strada facendo Mag
giora, aggirava Santarini e 
crossava al centro: Conti re
spingeva difettosamente di pu
gno e lesto Bertuzzo in tuf
fo di testa infilava il pallone 
In rete. <•• , .i -

La Roma accusava il colpo 
e al 32* arrivava il raddoppio 
atalantino. Ancora alla ribal
ta Marocchino, sempre più in
contenibile a scendere sitila 
destra. Provavano a fermar
lo, prima De Sisti, poi Mag
giora . ed infine De Nadal. 
Niente da fare. Il cross dell' 
ala trovava la testa di Pircher 
che faceva da sponda per 
Frandelli, appostato al limite 
dell'area. Gran botta di si
nistro al volo che sorprende
va Conti. 

Per la Roma ora iniziava 
la grande paura. Quella che 
doveva essere la partita della 
definitiva salvezza si trasfor
mava in un dramma. 

Nella ripresa la musica non 
cambiava più di tanto, gli «af
fondo » giallorossi che presen
tavano Ugolotti al posto di 
Chinellato erano blandi e ben 

controllati dalla difesa neraz
zurra. 

I bergamaschi andavano ad
dirittura ad un soffio dal ter
zo goal al 9' con Marocchino 
ben lanciato da Prandelli, e 
con Bertuzzo all'ir, ma Con
ti in entrambe le occasioni 
ci metteva una provvidenzia
le pezza. Erano gli ultimi a-
cuti però, Marocchino logora
to dalla fatica si spegneva co
me una candela e con lui an
che l'Atalanta e la Roma ti
rava un sospiro di sollievo. Le 
avvisaglie del pareggio si ave
vano al 14' quando una vio
lenta bordata di De Sisti, che 
ieri disputava l'ultima parti
ta all'Olimpico dopo una lu
minosa carriera, v e n i v a 
respinta sulla linea da Vavas-
sori. Il pareggio arrivava 12' 
dopo, al 26'. vavassori com
metteva l'errore mancando di 
inseguire stoltamente la pal
la appresso a Boni e De Na
dal, sguarnendo cosi la dife
sa. I due giallorossi lo ag
giravano e De Nadal rimette
va al centro un pallone teso 
e violento: Pruzzo era bravis
simo ad anticipare Osti e gira
va al volo nella porta di Bo-
dirti. Era il 2-2. Per l'Atalan
ta era la fine di un bel sogno. 

Paolo Caprio 

ROMA — Valcareggi non al fa 
attendere molto a fine partita 
per sottoporsi al fuoco di fi
la alle domande del giornali
sti: « Ho sofferto molto — ri
sponde il trainer ha chi gli 
chiede come ha visto la par
tita —; forse siamo andati 
troppo presto in vantaggio, 
ma alla fine il pareggio ci ha 
tolto da un incubo: l'incubo 
di una sconfitta che non me
ritavamo e che sarebbe sta
ta disastrosa al fini della lot
ta per la salvezza. L'Atalanta? 
Mi è apparsa una buona squa
dra con ottimi elementi, ed 
avete visto tutti con quale ani-

Valcareggi: il pari 
fa finire un incubo 

raosità hanno giocato alla ri
cerca del successo che hanno 
mancato grazie alla bella re
te di Pruzzo. 

« Forse hanno pesato sui ra
gazzi le energie spese per con
quistare la vittoria di domeni
ca scorsa in casa dell'Inter, 
certo ieri hanno sofferto mol-, 
to il gioco deciso dei berga

maschi che hanno fatto di tut
to per conquistare i due punti 
per lottare ancora per non re
trocedere». 

Rota — allenatore dell'Ata-
lanta — appare scuro in vol
to per il mancato successo 
che l'avrebbe rimesso in cor
sa per la salvezza. Cosi il 
tecnico inizia l'incontro con i 

giornalisti «avete visto tutti 
la partita, sul 2-1 abbiamo 
mancato la terza rete che ci 
avrebbe permesso di uscire 
imbattuti dall'Olimpico, ma 
le cose non sono andate per 
il verso giusto e avete visto 
come è finita». Devo elogia
re tutti i ragazzi per l'impe
gno messo nella partita ma 
devo anche aggiungere che 
non è la prima partita che i 
miei ragazzi giocano cosi, ma 
troppo spesso siamo stati av
versati dalla sfortuna. Speria
mo nella prossima partita di 
arrivare alla pari con qualche 
concorrente alla retrocessione. 

Via Cerilli entra Zanone 
il Vicenza agguanta Fl-1 

Il centrocampista vicentino, caduto negli spogliatoi durante l'intervallo, non 
aveva potuto rientrare in campo - Benetti autore della rete bianconera 

MARCATORI: Benetti (J) al 
5* del p.t.; Zanone (V) al 
28' della ripresa. 

VICENZA: Galli 8; Secondi
ni 6, Maràngon 6; Guidetti 
5. Prestanti 6, Callionl 5; 
Cerilli S (nella ripresa Za-
pone 6), Salvi 6, Rossi 6, 
Faloppa 6, Rosi 6. N. 12: 
Bianchi, n. 13: Mlanl. 

JUVENTUS: Zoff 6; Gentile 5. 
Cabrinl 6; Furino 6 (dal 19: 

della ripresa Fanna, senza 
voto), Mortai 6, Sclrea 6; 
Causlo 6. TardeUI 6, Virdls 
5, Benetti 6, Bettega 5. N. 
12: Alessandrelli, n. 13: 
Verza. 

ARBITRO: Pieri, di Geno
va 6. 

DALL'INVIATO . 
VICENZA — La Juventus è 
perseguitata dagli e ex » che 
ora vestono in biancorosso. 
Nel girone di andata il Vi
cenza riusci a espugnare il 
< Comunale » torinese proprio 
con i gol di Maràngon e Ros
si. Ieri sempre il Vicenza è 
stato capace di riagguantarc 
i bianconeri quasi sul filo di 
lana, con un'inzuccata vincen
te di Zanone, altro prodotto 
del vivaio di Villar Perosa 
prestata da Boniperti a Fari
na con la consueta formula 
del prestito con diritto di ri
scatto. 

Questo Zanone ha fatto il 
suo ingresso nella ripresa in 
virtù di un singolare inci
dente occorso a Cerilli du
rante l'intervallo. Inciampato 
in un gradino degli spoglia
toi, Cerilli si è ferito a un 
braccio e gli sono stati ap
plicati quattro 'punti di sutu
ra. Per Giovan Battista Fab
bri questo contrattempo si è 
rivelato provvidenziale. L'in
gresso di Zanone gli ha in
fatti consentito di variare gli 
schemi avanzati della sua 
squadra, sollevando Paolo 
Rossi dalle attenzioni pres
soché generali dell'intera re
troguardia juventina. E che il 
Vicenza avesse bisogno di un 
pizzico di fantasia in più al
l'attacco è parso subito evi
dente non appena la Juve, 
aggiustate le misure, ha de
ciso di passare in vantaggio. 
Erano trascorsi soltanto cin
que minuti dall'avvio e Cau-
sio accelerava sulla destra, 
toccando lateralmente per 
Tardelli che, per quanto di 
sua competenza, allargava a 
Benetti. Gran botta di sini
stro dal limite e pallone im
prendibile per Galli. 

La vecchia guardia insom
ma, riconoscente nei confron
ti di Trapattoni, aveva colpi
to ancora. Per Giovan Bat
tista Fabbri e la sua truppa 
era dunque un pomeriggio da 
giocare tutto in salita, con 
lo spettro della serie B a in
combere sui muscoli e sulle 
idee. Si muoveva parecchio 
il Vicenza, ma senza costrui
re qualcosa di veramente va
lido. Cinque, sei passaggi, 
per guadagnare - una decina 
di metri. Mai un pallone che 
fosse capace di squarciare la 
difesa capitanata da - Scirea 
e con Paolo Rossi penosamen
te abbandonato al suo desti
no che, onestamente, è un tri
ste destino. 

La gente da Rossi preten
de sempre l'impossibile, si 
aspetta da lui un pizzico di 
magia. In realtà più che al
largare il gioco nel tentati
vo di favorire l'inserimento 
dei compagni, il popolare 
« PaWito », guardato a vista 
dal «pirata» Morini, non ha 
potuto fare. 

Qualcuno si aspettava, con
siderate le dicerie sul pros
simo calciomercato, che al 
centravanti della nazionale 
fossero concessi favori parti-

? 
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VICENZA.JUVÉN7US — Zanona sagna 11 gel dal paraggio blancorosao. 

colari da quelli ciie, sempre 
stando ai e si dice », potreb
bero diventare l'anno prossi
mo i suoi colleghi. Nulla di 
tutto questo, ovviamente, an
che perché la Juve è squa
dra tutta di un pezzo e poi 
perché le ultime indiscrezio
ni di fonte vicentina danno 
Paolo Rossi ormai prossimo 
a vestire la maglia rossone-
ra del Milan. Quindi i lanie
ri hanno dovuto sudarselo 
questo punticino che. tra l'al

tro. non li preserva da pos
sibili sorprese. 

Abbiamo detto della pover
tà di trame in attacco: ag
giungiamo che la difesa, co
si evidentemente d'emergen
za, non è che fosse granché 
meglio, con Callioni nei pan
ni del libero, frastornato e 
sempre pronto a nascondersi 
davanti agli slalom avversa
ri. Chiaro che la Juve, in 
queste condizioni, abbia re
citato la sua parte spavalda. 

Molto bene oliata negli in
granaggi del suo motore con 
Tardelli, Furino e Benetti du
ri e decisi, la macchina bian
conera ha pompato palloni in 
avanti per i velleitari tenta
tivi di Virdis il quale, a di
re il vero, si è premurato di 
fallire regolarmente tutte le 
occasioni capitategli a porta
ta di piede. Come quella del 
12' della ripresa che ora vi 
andiamo a raccontare. 

C'è un dribbling stretto di 
Salvi in area ospite; intervie
ne Scirea e Salvi vola a ter
ra. L'arbitro fa ampi cenni 
per dire che non è niente, 
mentre gli spalti rumoreggia
no. Causio approfitta della 
confusione per lanciare lun
go, appunto a Virdis. Fuga 
del centravanti che evita la 
disperata uscita di Galli, ma 
si allarga troppo sulla destra 
e poi, incredibile, sbaglia per
sino il traversone. 

Nella circostanza Virdis 
avrebbe potuto siglare il rad
doppio e inguaiare definitiva
mente il Vicenza. Invece al 
21' erano proprio i bianco-
rossi a centrare la porta di 
Zoff con l'inzuccata vincente 
di Zanone su invito di Salvi 
e, addirittura, sempre con 
Zanone, avrebbero anche po
tuto affondare il colpo del 
k.o. a poco meno di un quar
to d'ora dal termine. Da Sal
vi la palla viaggiava in dire
zione di Rossi il cui tocco 
al centro era sbucciato in 
piena corsa dal nuovo en
trato. 

Alberto Costa 

Torino-Verona 0-0 a Novara 

Una noiosa partita 
fra due squadre 

senza più mordente 
Delusione per i diecimila tifosi granata 

TORINO: Terraneo nx.; Da-
nova 5, Vullo 6; Salvador! 
6, Mozzini 5, Zaccarelli 6; 
C. Sala 5, P. Sala 5, Bo-
nesso 6, Peccl 4 (dal 28' del 
s.t. Greco), Iorio 7. N. 12 
Copparonl; n. 13 Santin. 

VERONA: Superchl 6; Logos-
io 5, Splnoszi 5; Franzo! 6, 
GuldotU 5 (dal 6' del s.t. 
Guglielmi 5), Negrisolo 5; 
Trevisanello 6, Guldolin 5, 
Cationi 5, Vlgnola «, Berga
maschi 6. N. 12 Pozzanl; n. 
14 Onquettl. * 

ARBITRO: Materassi di Fi
renze, 6. 
NOTE: Giornata di sole ma 

ventilata e fredda; terreno di 
gioco in . buone ; condizioni. 

DALL'INVIATO 
NOVARA — Sul campo neu
tro di Novara il Torino ha 
dato uno squallido addio ai 
suoi fedelissimi. Erano venuti 
in almeno 10 mila dal capo
luogo piemontese e dal circon
dario sperando se non altro 
in una prova d'orgoglio dei 
loro campioni. Sono stati in
vece novanta penosissimi mi
nuti di gioco blando e svo
gliato privo persino di mor
dente agonistico. 

Il Verona ha contribuito da 
par suo a fare della partita 
una brutta immagine di un 
prolungato allenamento. Non 
serve certo ricordare che il 
Torino per la terza giornata 
consecutiva era privo dei suoi 

«gemelli» Pulici e Grazlani. 
Si poteva egualmente preten
dere dai loro compagni un 
impegno da professionisti del 
calcio. Insomma a Novara si 
sono viste due squadre in di
sarmo. Vano è stato alla vi
gilia il tentativo dei due trai
ner di « caricare » almeno psi
cologicamente i loro giocatori 
per indurli alla ricerca di un 
risultato di prestigio. 

Ferretti alla sua quinta do
menica sulla panchina al po
sto dell'infortunato Radice, 
sperava in un risultato utile 
quantomeno per finire al ter
zo posto di un campionato 
giocato dal Torino all'insegna 
della sfortuna. Chiappella con
tava in una prova gagliarda 
dei gialloblù per dimostrare 
che la retrocessione era una 
condanna immeritata. Alla fi
ne entrambi non hanno nasco
sto la loro delusione per la 
evidente deconcentrazione dei 
loro ragazzi ormai chiaramen
te dominati dai pensieri delle 
vicine vacanze o dalle preoc
cupazioni del calcio mercato. 
E cosi è finita 00, risultato 
perfettamente corrispondente 
a ciò che le due squadre han
no saputo • produrre ». 

Certo si può dire che il To
rino ha premuto a lungo nella 
metà campo veronese, anche 
perchè i gialloblù avevano fin 
dall'inizio affollato le loro re
trovie lasciando all' isolato 

Cationi, cui veniva in aiuto 
qualche volta bergamaschi, le 
scarse velleità offensive. Il 
primo tempo, quindi, si è gio
cato (si fa per dire) ad ima 
sola porta. Gli attacchi gra
nata erano ravvivati dalla mo
bilità di Iorio (imo del pochi 
da salvare dal naufragio ge
nerale) e dall'impegno del 
giovane Bonesso, messo alla 
prova di una intera partita. 
La recluta si è mossa bene 
nei primi 45 minuti, poi si è 
anche lei smarrita nel gene
rale grigiore. Merita senza 
dubbio una prova d'appello in 
una vera partita di calcio. 

Il Torino, dunque, ha pre
muto a lungo, ma senza co
strutto. Superchl, nei primi 20 
minuti ha dovuto intervenire 
soltanto su una bella conclu
sione di Iorio e su un facile 
colpo di testa di Bonesso. Al 
21' Patrizio Sala ha colto in 
pieno il palo con un pallone 
servitogli da Salvador!. I gra
nata, in questa fase, sembra
no prossimi al gol, ma le lo
ro azioni offensive sono trop
po lente ed elaborate. Clau
dio Sala alterna qualche bel 
lancio ad ampie pause di la
titanza, Peccl dimostra di 
non essere in vena (e Peiret
ti lo sostituirà con Greco, 
ma solo al 28'). Le poche con
clusioni a rete vengono sven
tate dall'esperto e attento Su
perchl, impegnato da Bones
so al 25' e da Claudio Sala 
al 29'. 

Il Verona per tutto il pri
mo tempo non si fa vivo nel
l'area torinese, nonostante lo 
impegno del regista Franzot 
e del giovane Vignola. Nella 
ripresa il gioco scade ancora, 
se possibile, di tono. Le of
fensive del Torino rimangono 
affidate alle incursioni del 
fluidificante Vullo, ma i gra
nata creano una sola occasio
ne da rete, al 22', quando Io
rio si trova servito in area da 
un rimpallo in mischia. L'ala 
torinese è sola davanti a Su
perchl, ma il suo tiro finisce 
a lato. 

Ezio Rondolini 

Sconfitto l'Ascoli da un gol di Sella 

Antognoni dà spettacolo a Firenze 
Forse è un addio alla città viola 

Samara incarto • il destino dtl « putto d'oro a> - I tifosi comunque lo hanno portato in trionfò 

MARCATORE: Setta al ST del 

FIORENTINA: Gali C; Or-
lesemi 7. Tea* 7; GaHnstJ 
7, Lell C Assesto • (Ferre-
al i l K del s.%.); Sacchetti 
e, « Gessare f. Setta 7, 
Aasogeeai 8, Fagtterl 7. IN. 
12: Carila il I; a. 14; De» 

Marino rfanpanh 

>. 
ASCOLI: Pesici «; AaaMae t, 

l Gessa-
«; Trevi—-

e, Ossari C (N . 12: 
., «. 12: Cassasi; a» 14s 

lini 8, 
aees T, 

di 
mito dica <pa-

WJ14) 
2*"w** • Z H es^a^^eesMasa* Vee- s^an^aa^zmvassses'v 

Calci datatolo 5 par parto; 
•ai il unito Gessarmi per pro
teste. Sorteggio doping ne-

nRBNZE — E* finita con una 
pacifica invasione di campo 
k partita Florenttaa-AscoU. I 
tifosi viola, oltre un migliaio, 

soprattutto giovani apparte
nenti al violaclub, al fischio di 
finale, hanno raggiunto il ter
reno di gioco alla caccia di 
una maglia viola, • hanno por
tato a spallai attorno al cam
po capitan Antognoni che in 
questa ultima prestazione sta
gionale, sul campo casalingo, 
£ risultato il migliora. Bla la 
marmeatazione attorno ad An
tognoni aveva anche un al
tro ssjnfflcato: questa sera 
avrà luogo la riunione dei so
ci aatoruSti alla quale il con
siglio n presenterà daznasio-
nario. Al centro detta dncus-
aJone ci sua Antognoni: e* 
dti lo vorrebbe metter* sul 
mercato e chi invece k> vuol* 
tene*». Fra questi 0 
te Mattoni che sa 

«xtngUeri (Paliavlcmo. 
si, Ignavo, NlccoUi) non ac
cetteranno la riconferme. 

sfa torniamo alla partita 
per dir subito oh* la Fioren
tina s e conquistata il succes
so disputando un primo tem
po atte grande: i bianconeri 
ascolani sembravano come im
bambolati dal gioco spumeg

giante praticato dalla squadra 
di Canni. E cosi dopo un 
paio di tentativi andati a vuo
to, al 36*, su lancio di Anto
gnoni e respinta di Pagliari, 
fi pallone è finito in area a-
scolana e Sella, anticipando 
l'uscita di Pulici, ha realizza
to colpendo di sinistro. Un 
gol (il settimo del piccolo 
centravanti viola) che ha sti
molato tutta la squadra la 
qual* in piti di usa occasio
ne è arrivata molto vicina 
al raddoppio. 

Poi, come sempre accade, 
alte ripresa del gioco ja Fio
rentina non he prceegutto a 
affocare con la stesse deter-
mlnairftnf e di db hanno ap
piat tato gli ascolani per 

di raasjjungere il pa-
Solo eoa la compagi-

di Benna non ha avuto 
motta fortuna: al IT, su puni-
A m battuta ala Moro, il pal
tone he picchiato nel palo, è 
tornato in campo, ed Ansata
si, al volo, lo ha messo alte 
spaBe di Galli. Solo che Bar
baresco. trovandosi in ottima 

», ha annullato la re-eoalakm* 
tTSeTfi per fuorigioco di Fileggi. 

Due mimiti dopo su centro 
di Fileggi e deviazione di Ana-
stasi, il pallone è finito in 
area viola e Quadri, di te
sta, lo ha girato a rete: Gal
li era fuori causa ma il pal
lone ha picchiato sulla tra
versa ed e tornato in campo. 
Capita l'antifona, 1 viola han
no ripreso in mano le redi
ni del gioco e al M' Pulici 
con un intervento spettacola
re ha deviato un gran tiro di 
S i Gennaro. 

Una partita ohe in verità 
ha divertito solo nella pri
ma parte, quando cioè i pa
droni di casa hanno dato vi
ta ad una lunga serie di a-
aloni con Antognoni al cen
tro di ogni inhttatfva; una ga
ra, come abbiamo accennato, 
che è acaduta nella ripresa e 
che si è conclusa con centi
naia di rag* tti in campo. La 
Fiorentina, infatti, dopo l'in
contro di San Siro contro 1' 
Inter effettuerà una tournée 
in Giappone: i viola partiran
no il W rnejarjo per rientrare 
in Italia U 7 di giugno. 

Loris Ciulllnl 

I partenopei hanno comunque giocato meglio del Catanzaro 

// Napoli quasi certo in Coppa Uefa 
grazie all'autorete di Nicolini: 1-0 

Inutili i tentativi finali dei calabresi per raggiungere l'agognato pareggio 

MARCATORI: Nieettol (C) 
torete al M* del sJ. 

NAPOLI: CartHlfal 7; 
letti 7, Tesser •; 
e, Ferrerie a, Vlaasasai e; 
FeOegriai e. Casa 5 (dal 1' 
del S4. Valsale • ) , SaveMi 
4, Mais e, FDlppi «. (12. Fie
re, 13. Fm). 

CATANZARO: Mattsttel e; 

%JL 
5 (dal W 

5; NI 
S. 

(B. 

5, Gì 
Buatte); 

e, Orasi «. 
u s \ Palese 
13. BaaeM). 

ARBiTRO: ~ 

NOTE: Ammoniti Orasi e 
Zanmi. Calci d'angolo ft-3 per 
il Napoli. Spettatori SQJOO. 

DALLA REDAZIONE 
NAPOLI — una vittoria suda
ta, sofferta, ma alla fine me
ritata. Il Catanzaro mbave al 
pareggio e lo si è risto dal rtni minuti di gioco, inani r* 

Napoli cercava disperata
mente la vittoria per metteie 
una serie ipoteca alla Coppa 
Uefa che. aUa fine, visti i ri
sultati della Lazio e della Fio

rentina, ha quasi raggiunto. 
Basterà non perdere a verona 
e il gioco è fatto. Quindi la 
squadra voleva questa vitto
ria, l'ha cercata con maggior 
determinazione del Catanzaro. 
Ha azzeccato tutto, e dalla sua 
ha avuto anche un po' di for
tuna (autorete di Nicolmi). 

Si era cominciato a ritmo 
frenetico. Una partita tutta 
sussulti, ma piacevole e per
fino stuzzicante, in alcuni mo
menti, visto la posta m pa
lio. Azioni da una parte e dal
l'altra: più pericotoso e deter
minato il Napoli (già al 12' 
Caso poteva segnare, ma di 
testa Orava fuori), quasi con 
cWstacrata onmpnetswa il Ca-

con 

n primo tempo andava cosi 
avanti, con il Napoli che cer
cava di passar* in vanteggio, 
e le astoni da goal non man
cavano. Buone occasioni ave
vano Vinassanl al 30*. Malo al 
27* e ancora Vinassanl al 37\ 
Per il Catansaro il solo Orasi 
aveva la palla buona al 33' ma 
calciava fuori. Nel Napoli an
cora una volta ai avvertiva la 

scarsa vena di Savoldl e di Ca
so. Era praticamente come 
giocare con almeno un uomo 
in meno. 

Nella ripresa Vinicio pre
sentava Valente al po3to dello 
spento Caso e la musica subi
to cambiava. Il gioco degli az
zurri migliorava in sveltezza 
di manovra e di movimento 
corale. La aquadra nella pri
ma mezzora sembrava trasfor
mata. n Catanzaro accusava 
il colpo e a stento riusciva a 
tener fronte agli azzurri. Ave
va una reazione solo negli ul
timi 15', quando cioè si trova
va In svaiil aggio e tentava il 
tutto par tutto per portarsi a 
casa fi pareggio. 

Solo SavoldL quello del pri
mo tempo: apatico, freddo, 
quasi distaccato da quello che 
succedeva intorno a lui. Sali
va di tono Pellegrini, mentre 
Maio, alleggerito dalla mag
gior collaborazione, appariva 
più lucido come pure Filippi. 
La difesa come nel primo tem

po non concedeva troppi var
chi agli avanti catanzaresi; 
anzi i maggiori pericoli per i 
calabresi venivano proprio dai 
difensori. 

La svolta della partita si ve
rificava quando ormai tutti 
erano contenti del risultato 
bianco. E' vero che il Napo
li premeva e creava pericoli, 
come al 10' e al 15' con Valen
te e Pellegrini, ma peccava 
nelle conclusioni. Si era al 21': 
dal centro Filippi allarga sul
la deetra per Valente che giun
to quasi sulla linea di fondo 
crossa, interviene Nicolini 
(per anticipare Pellegrini) e 
di petto spinge la palla in re
te. Dopo, come già detto, il 
Catanzaro cercava fl pareggio 
che non arrivava per la scar
sa tnctstvttè dei suoi attaccan
ti. Poi la fine con U pubblico 
che applaude il Napoli pen
sando aua prosama Coprn 
Uefa. 

Gianni Scognamiglio 

'»a 
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B: Soltanto 
il Cagliari v 

vittorioso 
tra -.'••---> 
le «big» 

L'l-1 sta un po' stretto al Monza 

A Marassi due compagini preoccupate 

Al piccolo trotto 
Genoa e Pescara (0-0) 
hanno fatto il pieno 
solo di sonori fischi 

GENOA: Girardi; Gorin, Bu
satta; Odorizzi, Bernl, Masi; 
Damiani, Sandreani, Luppl, 
Rizzo, Botto (Conti dal 32' 
H.t.). 12 Martina, 13. Nela. 

PESCARA: Pinotti; Motta, 
Mancini; Zucchlnl, Andreuz-
za; Pellegrini, Pavone, Repet
to, Di Michele, Nobili (Cin-
quettl dal 38' s.t.), Piacenti. 
12. Becchi, 13. Santucci. 

ARBITRO: Casarin di Milano. 

DALLA REDAZIONE 
GENOVA — Alla vigilia Genoa 
e Pescara avevano fatto sapere 
che un risultato di parità sa
rebbe andato loro bene: hanno 
ottenuto quel che desiderava
no. Ma questa è l'unica nota 
positiva della giornata, perché 
la gara è stata quanto mai po
vera tecnicamente e le borda
te di fischi che hanno accom
pagnato le battute finali illu
strano sin troppo chiaramente 
come il pubblico ha accolto 
la prestazione delle due squa
dre. E se del Genoa va subito 
detto che l'interesse era esclu
sivamente diretto a fare punti 
per portare acqua alla trabal
lante classifica e quindi por
tato a non guardare troppo 
per il sottile, da una preten
dente alla promozione come il 
Pescara ci si attendeva molto 
di più. 

Invece gli uomini di Angelil-
lo hanno giocato al piccolo 
trotto, distesi come se stesse
ro vincendo con largo margi
ne di reti, ed invece stavano 
difendendo il risultato nullo. 
Non è che il Genoa abbia crea
to molti pericoli (per la veri
tà uno solo con Damiani) ma 
l'andamento della gara, il rit
mo, sembravano quelli tra due 
compagini ormai in disarmo. 

Al contrario, per Genoa e 
Pescara I motivi per disputa
re una gara di ben altro livel
lo c'erano tutti: l'impegno per 
togliersi dal fondo della clas
sifica per i rossoblu, e la lotta 
per la promozione da parte 
del Pescara, legittimavano ben 

altre aspettative che la son-
necchlante partita ha invece 
lasciato deluse. Bui aveva un 
po' rischiato mettendo in pra
tica quanto aveva annunciato 
in settimana: il lungo e len
to Busatta, beccato a piti ri
prese dal pubblico, ad atten
dere in zona il capitano del 
Pescara, Zucchinl. Questi ha 
avuto cosi possibilità di muo
versi, ma per voglia di strafa
re è riuscito a sciupare anche 
le rare occasioni che si erano 
presentate. 

La prima era del Pescara, al 
6' con lungo lancio in area di 
Pavone per Di Michele, aggan
ciato da Bernl al momento 
della conclusione. La replica 
del Genoa si aveva al 15' con 
Damiani che serviva Boito la 
cuo conclusione finiva fuori 
mentre al 20* era Pinotti a do
ver uscire sui piedi di Luppi, 
ben lanciato da Odorizzi. Alla 
mezzora il Genoa aveva una 
buona occasione; Damiani 
scambiava con Luppi il quale 
scendeva sul fondo e crossa
va molto bene per Odorizzi 
libero in aria. Il centrocampi
sta tardava a calciare e poi ti
rava su Pinotti che riusciva a 
bloccare. 

Dopo un tiro a lato di Riz
zo al 40* e un bell'intervento 
di Pinotti, al 42', che bloccava 
un passaggio dal fondo di Bu
satta per Boito, il Genoa ave
va la sua migliore occasione. 
Busatta serviva Sandreani che 
dal fondo crossava al centro 
dove Damiani era libero di 
colpire di testa, ma indiriz
zava al centro della porta, 
con Pinotti pronto a bloccare. 

Nella ripresa, il ritmo sca
deva ancor piti di tono, col 
Pescara che mirava solo a 
controllare la partita: anche 
gli innesti di Conti nel Genoa, 
al 32' al posto di Boito, e di 
Cinquetti al 38' subentrato al
lo stanco Nobili nel Pescara, 
non ravvivavano la gara 

Sergio Veccia 

L'esito appaga tutti 
L'Udinese tira il fiatò 
L'autorete di Giusto e un rigore negato ai brianzoli hanno salvato i friulani 

MARCATORI: Silva (M) al 
45' del p.t.; autogol di Giù* 
sto al 28' della ripresa. 

UDINESE: Delia Corna; So
nora, Fanest (dal 16' della 
ripresa Vagheggi); Leonar-
dunl, Fellei, Riva; De Ber-
nardi, Del Neri, Biiardl, 
Vrii, Ulivleri. N. 12: Mar-
catti, n. 13: Benclna. 

MONZA: Marconcinl; Vincen
zi, Volpati; Corti, Giusto, 
Standone (dal 30' della ri-
presa Acanfora); ' Lorlnl, 
Gorin, Silva, Ronco, Penzo. 
N. 12: Mondo, n. 13: Scaini. 

ARBITRO: Lattanti da Roma. 
NOTE: stadio ricolmo, ma

gnifico come nelle (numero
se) giornate migliori; 28 mila 
spettatori in cambio di 144 
milioni 190.500 lire. Ammoni
ti Corti, Vriz, Acanfora. An
goli 15-0 per l'Udinese. 

SERVIZIO 
UDINE — Il pari sta bene a 
tutti, ma l'Udinese lo intasca 
con un sospiro di sollievo e 
il Monza con un gesto di stiz
za. Il Monza « voleva » un pa
reggio. Gli serviva per con
tinuare a credere nella pos
sibilità della promozione, ma 
contrariamente alle previsio
ni lo ha cercato senza innal
zare barricate, bensì • affron
tando spregiudicatamente la 
« grande Udinese » in campo 
aperto. E la « grande Udi

nese» — che oggi lo era pe
rò meno del solito — ha tre
mato, ha sofferto, ha dovuto 
buttare gagliardamente nella 
misohia ogni risorsa atleti
ca, ha anche ripetutamente 
sfiorato prima il successo e 
poi il pareggio, ma vien lo
gico chiedersi cosa sarebbe 
accaduto se Giusto non l'aves
se soccorsa centrando la por
ta di Marconcinl con un'im
parabile autorete, oppure se 
al 18' della ripresa (e quindi 
col Monza ancora in vantag
gio) il signor Lattanzi non 
avesse interpretato il regola
mento con eccessiva disinvol
tura, negando al Monza un 
clamoroso calcio di rigore. 

Ecco qua l'episodio. Al 18' 
del secondo tempo la palla 
filava da Lorinl a Penzo: 
un'eccellente occasione, ma 
l'ala mancina dei brianzoli la 
rifiutava per trasferirla a ca
pitan Silva. Lo stesso Silva 
— che proprio allo scadere 
del primo tempo avevu fatto 
scattare al comando i blan-
corossi, bruciando allo sprint 
Fanesi dopo ohe Gorin e spe
cialmente Lorinl avevano co
struito le premesse della pal
la vincente con un ottimo 
lavoro — lo stesso Silva, di
cevamo, veniva atterrato da 
Pellet. Fallo netto, indiscu
tibile. Riusciva egualmente, 
Silva, da terra, a cavar fuo
ri una mezza ciabattata, ma 

c'era piti rabbia che perico
losità e l'Udinese si segnava 
col gomito, con tanta grati
tudine per il signor Lattan
zi, che a conclusione del suc
cessivo e furibondo batti e 
ribatti con Penzo e Gorin da 
una parte e la frastornata di-
fesa friulana dall'altra, inver
tiva la direzione del pallone, 
assegnando un calcio di pu
nizione ai bianconeri. ' 

Se, dunque, il pari sta be
ne a tutti, al Monza — il mi
glior Monza della stagione, 
dicono i suoi « conoscitori » 
— sta forse un pochino piti 
stretto. Eppure l'Udinese, 
nur senza denunciare il con
sueto tasso di pericolosità, 
ha tenuto robustamente, e 
per lunghi momenti, fra le 
mani, i bastoni di governo. 
Ha fallito due limpide pal
le-gol nella prima dozzina 
di minuti (al 3* tiro alto di 
De Bernardi e al 12' indeci
sione di Ulivieri) contro una 
dei rivali (conclusione fuori 
quadro di Silva all'8'); ha 
inoltre sofferto — l'Udinese — 
i rapidi sganciamenti opera
ti in verticale dal Monza con 
Gorin e Lorini per Silva e 
Penzo, ma ogni volta che 1 
Riva e i Leonarduzzi, i Del 
Neri, i Fanesi e l Bllardi tro
vavano palla per avviare o 
proseguire • assalti a largo 
respiro, l'impressione era che 

il Monza potesse improvvisa
mente crollare. 
• Palle ghiottissime, ' vaganti 
in area senza un piede bian
conero pronto all'appunta
mento, occasioni sciupate per 
precipitazione o per impreci
sione, anche la buona sorte 
di Marconcinl, lasciavano in
vece i friulani a bocca asciut
ta e al 45' era il Monza a 
Sassare In vantaggio con 

Uva. 
Sullo stadio, che inizialmen

te aveva ricordato con inten
sa commozione le vittime del 
terremoto di tre anni fa e che 
stava comunque preparando 
un anticipo di quella che sa
rà l'apoteosi fra poche setti
mane, pareva scendere una 
cappa di piombo. Alla quale, 
poi, si sarebbero mescolate 
•paura e speranza, suscitate 
dai rapidi tentativi dei mon
zesi e dalle frementi repliche 
della squadra di casa, fino al 
momento della « liberazione » 

firovocata dallo sfortunato au-
olesionismo di Giusto: una 

punizione di Vriz, le mani 
inutilmente protese di Mar-
concini, la botta maledetta 
dello stopper biancorosso. 

Si chiudeva qui una par
tita giocata con accanimento, 
gonfia di emozioni e sulla 
quale le discussioni e le po
lemiche continueranno 

Giordano Marzola 

MARCATORE: Gattelli (C) al 
44' del primo tempo. 

CAGLIARI: Corti; Ciampoli, 
Lamagnl; Graziarli, Canestra-
ri, Brugnera; Gattelli, Bel
lini, Ravot (dal 1' s.t. Rossi) 
Marchetti, Piras. (12. Bravi, 
14. Cristiani). 

RIMINI: Piloni; Agostinelli, 
Raffaeli; Erba, GrezzanI, 
Buccilll; SoUer, Vaia, l'a
gni, Donati, Ferrara (dal 20' 
s.t. Merli). (12. Carnelutti, 
14. Pettini). 

ARBITRO: Facchln di Udine. 
NOTE: Calci d'angolo 8 a 

3 per il Cagliari, giornata pio
vosa, ammoniti Canestrari e 
Grezzanl per scorrettezze, 
spettatori diecimila circa. 

SERVIZIO 
CAGLIARI — Esonerato pro
prio alla vigilia il mago Her-
rera viene meno per i tifosi 
sardi * anche uno dei pochis
simi "motivi di-interesse of
ferti dal testacoda col Rimi
ni. Vince (come era ampia
mente nelle previsioni) il Ca
gliari. ed è forse questa la 
unica soddisfazione per i die-

Un risultato facile al Sant'Elia: 1-0 

Seppur svogliati 
passano i sardi: 
Rimini a fondo 

cimila fedelissimi accorsi su
gli spalti, nonostante la fitta 
pioggia e il freddo quasi in
vernale. Qualcuno forse si a-
spettava qualcosa di più con
tro una squadra in disarmo 
e ormai rassegnata come il 
Rimini. Ma il terreno quasi 
impraticabile, l'eccessiva suf
ficiènza dei rossoblu, la soli
ta imprecisione delle punte, 
hanno impedito di realizzare 
un bottino più rotondo. 

Non che sia stata una vit
toria sofferta: il Rimini si 

è affacciato pericolosamente 
in area cagliaritana solo una 
volta (3') con un colpo di 
testa di Ferrara che colpiva 
il palo. Poi, l'iniziativa è 
passata permanentemente ai 
cagliaritani, che hanno fatto 
a gara ta chi sbagliava di 
più: al 1' Graziani tira fuori 
da favorevole posizione, lo 
imita Piras al 4' e al 20*. poi 
ancora Bellini e Marchetti. 
Il gol giunge in chiusura di 
tempo, al 44*. Lo inventa Ra

vot. che abilmente supera un 
difensore e scodella di pre
cisione al centro: Gattelli 
colpisce di testa con preci
sione ed è ri-0. 

Il secondo tempo pratica
mente non ha storia. Tiddia 
con eccesso di prudenza, man
da in campo un difensore. 
Rossi, al posto del giovane 
centravanti. L'effetto è solo 
quello di indebolire ulterior
mente l'attacco rossoblu: il 
Rimini non ha né la volontà 
né la forza di reagire, e la 
difesa sarda non corre certo 
rischi. I sardi hanno ancora 
diverse occasioni per arro
tondare il risultato, ma la 
bravura di Piloni e l'impre
cisione dei vari Piras, Gat
telli e Marchetti fissano il ri
sultato sull*l-0. Per il Caglia
ri sono due punti preziosi, 
in' un finale che si annuncia 
combattutissimo. Per il Rimi
ni svaniscono ormai anche le 
ultime speranze di rimanere 
nella serie cadetta. 

p. b. 

Il Lecce si è giocato le sue ambizioni 

Tuttino e Chiarugi guidano 
la danza della Samp (2-1) 

MARCATORI: Galanti (L) al 
24'; Orlandi (S) al 30* p.t. 
De Giorgia (S) al 40' s.t. 

LECCE: Nardin; Lorusso (32' 
p.t. Bacilieri), La Palma; 
Gaiardl, Zaffano, Pezzetta; 
Sartori, Biondi, Piras, Mer
lo, Magistrali (12. Vcnnuc-
ci, 14. Loddi). 

SAMPDORIA: Girella; Aram
mo, Rossi; Fenroni, Romei, 

. Lippi; Tuttino (36* s.t. Pao-
Unl), Orlandi, De Giorgis, 
RoseUi, CMarugi (12. Gavio-
II. 14. Bresciani). 

ARBITRO: Matte! di Macerata. 
NOTE: calci d'angolo 9 a 3 

par il Leccs*. 

DAL CORRISPONDENTE 
LECCE —Contro la Sampdo-
ria il Lecce si è giocato tutte 
le ambizioni di primato. Ha 
iniziato la partita con deter-

' minasione, consapevole che la 
gara con i blucerchiati rap
presentava l'ultima spiaggia 
dopo la sfortunata prova di 
domenica scorsa a Pescara. 
Mìa aveva fatto i conti senza 
la Sampdoria... La squadra di 
Giorgis non si è lasciata af
fatto intimorire dalla grinta 

in mostra dai padroni 

di casa e, dopo un iniziale 
momento di sbandamento, ha 
ordinato le proprie fila dimo
strandosi squadra pericolosa 
e veloce in contropiede spe
cialmente con De Giorgis e 
Chiarugi. Il Lecce ha giocato 
quasi costantemente all'attac
co, ma la Sampdoria ha sa
puto sfruttare sapientemente 
I suoi errori. 

Il motivo tattico della gara 
è tutto qui. 

Al fischio di inizio dell'otti
mo Matte! si predisponevano 
le marcature: Lorusso prende
va in consegna Chiarugi e Za-
gano marcava De Giorgis 
mentre La Palma seguiva il 
tornante Tuttino. Dall'altra 
parte Arnuzzo si spostava su 
Piras mentre Rossi controlla
va Magistrelli. A centrocam
po Merlo si fronteggiava con 
RoseUi e Gaiardl con Orlandi. 
Sul tornante Sartori si spo
stava Ferroni. Parte di slan
cio il Lecce e al 16' si pre
senta in area avversaria con 
una bella azione impostata da 
Gaiardl che serviva Magistrel
li: l'allungo per Piras era an
ticipato di un soffio da Ga
retta. 

Al 24' il Lecce va in vantag
gio: Garella respinge un tiro 
di Lorusso e sulla palla inter
viene Gaiardl che con un 
gran tiro da fuori area insac
ca imparabilmente. Al 30* la 
Sampdoria pareggia con Or
landi che raccoglie una corta 
respinta di Nardin mandando 
la sfera in fondo alla rete 
sguarnita. 

Nella ripresa all'8' il Lecce 
sciupa banalmente una occa
sione con Magistrelli che di 
testa, tutto solo davanti alla 
rete avversaria, manda a Ia
to un'ottima palla servitagli 
da La Palma. Ancora una oc
casione al 32' per il Lecce 
ma è bravo il portiere avver
sario che con ottima scelta 
di tempo manda in angolo 
un pallone scagliato in rete 
da La Palma. Al 40' la rete 
della vittoria blucerchiata: 
La Palma perde la palla a 
centrocampo e Tuttino vola 
verso la rete leccese disorien
tando la difesa che non rie
sce a districarsi consentendo 
a De Giorgis di insaccare da 
fuori area. 

Evandro Bray 

La Pistoiese pensa solo a difendersi 

La Óra vu ra di Mosca te Ili 
impania la Samb (0-0) 

SAMBENEDETTESE: Pigino; 
Schiavi, Cagni; Bacci, Cat
to, Ceccarelli; Giani, Mar
chi (al 40' s.t. Sclannlma-
nico), Romiti, Chlmenti, 
Beni. (N. 12: Deogratias; 
n. 13: Cavazzini). 

PISTOIESE: Moscatelli: Di 
Chiara, Lombardo; Mosti, 
Venturini, Bittolo; Capono 
(al 30* s.t. Tonisi), Frusta-
lupi, Rognoni, Borgo, Sai-
tutti. (N. 12: Vieri; n. 14: 
Monaldo). 

ARBITRO: Menegali di Roma. 

SERVIZIO 
SAN BENEDETTO DEL TRON
TO — Ennesimo pareggio in
temo della Sambenedettese 
contro la coriacea Pistoiese, in 
una partita piacevole, sul pia
no del gioco, ma che lascia 
molti rimpianti ai rossoblu 
marchigiani, non soltanto per 
le splendide azioni da gol 
mancate per un soffio, ma 
per il punto perso ai fini 
delle classifica finale. La 
Samb oggi meritava proprio 
di vincere. Al contrario la Pi
stoiese non ha preoccupato af
fatto, anzi quando si può con

tare su un portiere come Mo
scatelli e su una difesa che 
si disimpegna con decisione, 
si può anche badare soltan
to a contenere la pressione 
avversaria, senza magari ave
re velleità di offesa. Basta di
re che solo due volte Pigino 
è stalo impegnato per tutto 
l'arco dei 90 minuti. 

La Pistoiese è parsa trop
po preoccupata di non per
dere per mantenere in vita 
le speranze di far parte della 
tema delle squadre che do
vrebbero essere promosse In 
serie A. Toneatto oltre agli 
acciaccati Melotti e Catania 
ha dovuto rinunciare a San
sone squalificato, chiamando 
cosi in formazione Schiavi, 
un giovane della primavera 
che insieme a Romiti e Bac
ci è stato tra i migliori per 
la Samb. Cosi combinata la 
Samb ha in ogni caso mo
strato carattere, grinta e vo
lontà di vincere. 

Dopo un primo tempo du
rante il quale non sono man
cate occasioni per passare, è 
venuta fuori una ripresa do
minata letteralmente dai ros
soblu di Toneatto. Si sono 

avuti poi gli ultimi cinque 
minuti, durante i quali Mo
scatelli ha dovuto sfoderare 
tutta la sua bravura per al
lungarsi In tuffo su una te
stata di Giani che ha fatto 
gridare al gol. Non si . è 
fermata a queste sole azioni 
la Samb nel corso del se
condo tempo: ha premuto con 
determinazione e dopo un ti
ro al volo di Bozzi al 2' che 
colpisce l'esterno della rete, 
al 15' Moscatelli deve parare 
a terra un altro tiro di Bozzi. 

Nel primo tempo c'è stato 
un bellissimo tiro di Schiavi 
su servizio di Ceccarelli al 2' 
con Moscatelli pronto alla 
parata, mentre al 27' è Chl
menti a impegnare seriamen
te Moscatelli. Al 40' ci prova 
Romiti, ma Moscatelli anco
ra una volta dice no con un 
intervento difficile. Le uniche 
azioni degli arancioni tosca
ni si sono segnalate al 18' del 
primo tempo con Saltutti e 
al 10' della ripresa con Mo
sti, senza per altro però im
pensierire Pigino. 

Ettore Sciarra 

La Spai castiga (3-0) 
il rassegnato Varese 

MARCATORI: Glbelllni al 40' del p.t.; GlbeUl-
ni al 17', Fasolato al 39' del s.t. 

SPAL: Remi; Idinl, Ferrari; Peregó, Cav&sln, 
Larinl; Donati (Tassara dal 33' del s.t.), 
Fasolato, GlbeUini, Manfrin, Pezzato. (N. 12 
Bardln, n. 14 Beccati). 

VARESE: Meri; Massimi, Maglioni; Bedin, 
Spanto, Limldo; Montesano, Vailati, Russo, 
Taddel, Norbiato (Ferretti dal 1' del s.t.). 
(N. 12 Fabrls. n. 13 Doto). 

ARBITRO: BaUarini di La Spezia. 
FERRARA — (i.m.) • Con tre gol, la Spai 
liquida un deluso Varese ormai condannato 
alla retrocessione e si toglie pressoché dalla 
zona inguaiata della classifica. La partita, 
come peraltro era prevedibile, ha corso sola
mente su un unico binarlo; la Spai all'ar
rembaggio ed il Varese trincerato — fintanto 
che ha retto — davanti al portiere Nierl. 

Neppure la caparbietà di Maggioni, Bedin e 
Limido hanno potuto di fronte alla spinta 
propulsiva del padroni di casa . 

Il centravanti Gibelllni ha fatto la parte 
del mattatore in campo, segnando una splen
dida doppietta ed Imitato dal compagno di 
squadra Fasolato. Dal canto loro, i varesini 
si erano avvicinati all'area spallina al 34' del 
p.t. con Maggioni (base del palo) e con una 
punizione dal limite battuta dall'infaticabile 
Bedin. Nella ripresa ci riprovava ancora 
Montesano (23') seguito da Maggioni (36') e 
Russo (38*). 

Nel frattempo la Spai era andata in van
taggio al 40' del p.t. con Gibelllni e con lo 
stesso raddoppiava dopo 17 minuti della ri
presa. Chiudeva il conto dei gol Fasolato su 
preciso passaggio di capitan Pezzato a sei 
minuti dalla une. 

Il Bari batte il Palermo 
grazie a Tivelli (1-0) 

MARCATORE: Tivelli al 25'. 
BARI: De Luca; Punztano, Frappampina (dal ' 

40' Pauselll); Belluzzl, Petruzzelll, Balestro; 
Tivelli, La Torre, Bagnato, Manzln, Gaudi-
no. (N. 12 Brezzesi, n. 13 Papadopulo). 

PALERMO: Trapani; Iozzia (dal 46' Conte), 
Cltterio; Brlganl, DI Cicco, Arcoleo; Osella-

' me, Borsellino, Chlmenti, Gasperlni, Mari
tozzi. (N. 12 Frlson, n. 14 Gregorl). 

ARBITRO: Lanzettl di Roma. 
BARI — (g.d.) - Un Bari più spigliato è 
sceso in campo, in mezzo al silenzio asso
luto dei circa 25 mila spettatori, a causa 
dello sciopero del tifo (niente bandiere, nien
te tamburi, niente incitamenti) carico di 
grinta e forte determinazione, e ha incontrato 
un Palermo che, a parte le assenze per squa
lifiche di Magherini e Silipo, pensava più 
alla partita di mercoledì prossimo contro la 
Lazio in Coppa che a quella odierna, per 
cui, finalmente, dopo circa tre mesi e mezzo 
(1 a 0 contro il Genoa del 26 gennaio), i 

« galletti » hanno potuto far propria l'intera 
posta. . < 

La rete ò arrivata dopo 25 minuti ed ò 
stata di bellissima fattura: è stata propiziata 
da un lancio in profondità di La Torre per 
Tivelli che da posizione impossibile, con un 
fortissimo diagonale, ha battuto 11 portiere 
palermitano Trapani. Il Bari ha corso un 
grave pericolo al 30* quando su un cross 
tagliato di Borsellino, Chlmenti ha anticipato 
Petruzzelll, e con De Luca uscito a vuoto, 
di testa, ha mandato di poco a lato. 

Nel secondo tempo il trainar rosonero, 
Veneranda, ha lasciato Iozzia negli spogliatoi 
e ha mandato in campo Conte, ma oggi non 
c'è stato niente da fare. Osellame, Chimentl, 
Arcoleo hanno tentato di pareggiare senza 
riuscirvi. Il Bari, anzi, avrebbe potuto pas
sare ancora con Tivelli, Bagnato e Gaudino 
almeno altre tre volte, ma o per Impreci
sione e precipitazione oppure grazie all'anti
cipo del difensori avversari non ci e riuscito. 

Foggia e Brescia (1-1) 
contente del pareggio 

MARCATORI: Apuzzo al 42' del p.t.; Bonetti 
al 44' della ripresa. 

FOGGIA: Benevelll; De Giovanni, Colla; Pi-
razzinl, Pari, Scala; Salvionl, Gustinetti, 
Apuzzo, Bacchln, Libera (dal 40' s.t. Gino). 
(N. 12 D'Alessandro, n. 13 Ripa). 

BRESCIA: Malgioglio; Podavlni, Gasparoni; 
Guida, Matteoni, Bonetti; Grop (dal 1' deUa 
ripresa Mendoza), Romanzlni, Mutti, Ischi-
ni, Zlgoni. (N. 12 Bertoni, n. 13 Nanni). 

ARBITRO: Lanese di Messina. 
FOGGIA — (r.c.) - Bella ed entusiasmante 
partita tra Foggia e Brescia e, alla fine della 
combattutlsslma gara, meritato pareggio, che 
l lombardi in particolare hanno ricercato ed 
ottenuto con puntiglio e grande determina
zione, specie sul finire dell'incontro. Ancora 
una volta a rimanere deluso è stato il Foggia 
che oggi ha giocato una partita Impeccabile 

sia sul plano del gioco che sul piano del
l'agonismo, andando in vantaggio nel primo 
tempo con Apuzzo (42') che sfruttava abil
mente un cross di Bacchln. 

Sulla rete di Apuzzo i lombardi hanno 
protestato vivacemente perché — a loro av
viso — il centravanti del Foggia avrebbe 
colpito il pallone con un pugno, fintando di 
colpirlo di testa. Le proteste del Brescia non 
hanno trovato alcun accoglimento presso 
l'arbitro Lanese. I foggiani non hanno saputo 
anche in questa partita amministrare 11 van
taggio. 

Il risultato della gara veniva da una puni
zione nei pressi dell'area di rigore foggianu; 
il tiro di Mendoza veniva raccolto di testa 
da Bonetti che batteva l'Incolpevole Bene
velll, autore tra l'altro di alcuni favolosi 

.Interventi su Muttl e sullo stesso Bonetti. 

En plein (2-0) del Cesena: 
ne fa le spese la Ternana 

MARCATORI: nel s.t. al 1' Piangeteli!, al 
33' Benedetti. 

CESENA: Piagnerelll; Benedetti, Arrigonl; 
Piangerelli, Oddi, Morgantl; Valentin!, Mad-
de, De Falco (dal 25' del s.t. Zandoli), 
Speggiorin, Petrilli. (N. 12 Settini, n. 13 

* PIraccinI). 
TERNANA: Mascella; Ratti, Bonlnl; Mitri, 

Gelli, Volpi; Passalacqua, Caccia. Asnicar, 
Casone (dal 21' del s.t. De Lorentis), Bla-
ginl. (N. 12 Nudar!, n. 13 Codogno). 

ARBITRO: Panzino di Catanzaro. 
CESENA — (g.c.q.) - E cosi il Cesena, dopo 
mesi, riesce a cogliere una bella vittoria sul 
proprio campo a spese della Ternana aggiun
gendo in tal modo due punti preziosi alla 
sua modesta classifica. Per i romagnoli non 
è stata certamente una passeggiata come può 
far sembrare il risultato, tutvaltro. Nel pri
mo tempo infatti il Cesena, - disposto male 

tatticamente, soffriva più del lecito gli avver
sari e non era in grado di portare aiTondi 
di un certo pericolo. 

Alla ripresa del gioco, in maniera inaspet
tata ed alquanto fortunosa, il Cesena andava 
in vantaggio. Per un angolo battuto da Va
lentin!, si accendeva una furiosa mischia 
nell'area ternana; la palla giungeva a Piange
relli che, dal centro area, tirava prontamente 
di sinistro infilando l'incolpevole Mascella. 
La nuova situazione tattica, scaturita dal gol 
del mediano cesenate, favoriva i romagnoli 
e li metteva in condizioni di sfruttare a 
dovere gii altri spazi venutisi a creare. E 
cosi dopo vari tentativi, il raddoppio giun
geva puntuale al 33'. Benedetti anticipava 
Asnicar a centrocampo, si involava verso la 
area rossovérde e, giunto al limite, sferrava 
un gran bolide che andava ad insaccarsi olla 
sinistra del portiere. 

Reti in bianco (O-O) 
tra Nocerina e Taranto 

NOCERINA: Pelosln; Manzi (allW Chiamo-
ne), Dirislo; Zuccheri, Grava, Porcari; Lu
cido, Cornaro, Bozzi, Ranieri, Zanolla. (N. 
12 Gazzelli, n. 14 Bruzsese). 

TARANTO: Petrovich; Glovannone, Cimenti; 
Beatrice, Dradi, NardeUo; Galli, Panizsa, 
Gorl, Selvaggi (al 76' Fanti), Caputi. (N. 12 
Degli Schiarì, n. 14 Cesati). 

ARBITRO: Bergamo di Livorno. 
NOCERA — (s.d.) - Finisce con uno squallido 
risultato bianco lo «spareggio» per la sal
vezza tra Nocerina e Taranto. I campani 
hanno forse giocato la loro peggiore partita 
interna di questo campionato, non sapendo 
approfittare del vantaggio del fattore campo 

per assicurarsi I preziosi due punti contro 
un Taranto povero di gioco e niente affatto 
irresistibile in difesa. La Nocerina con l'oc
casione sprecata, oggi vede ulteriormente ag
gravarsi la propria situazione in classifica. 

Povera la cronaca e, di scarso rilievo i ten
tativi a rete delle due squadre. Zanolla al 19' 
ed al 22' impegna Petrovich prima con un 
tiro da fuori area e poi di testa da pochi 
passi; sul finire del tempo Bozzi è protago
nista di uno spettacolare assolo ma NardeUo 
ferma sulla linea il pallone calciato dal cen
travanti nocerino. Più monotona ancora la 
ripresa che fa registrare ancora la sterile 
pressione dei padroni di casa. 

RISULTATI 

SERIE « A » 

Fiorentina Ai coli 

B L. Vkema-Joventv» 

Milon Baisene 

Pensala luto 

SERIE « B » 

1-0 

1-0 

i-i 

0-0 

1-0 

2-0 

2-2 

0-0 

MARCATORI CLASSIFICA SERIE «A» 

Sfwl-Vi 

Malenoe-Mensa 

SERIE « A » 
Ccn 11 r i t i : Giordane; con 15: P. Rossi; con 
11: Bajen o Ahabeili; con 10: Pvlki, Muraro 
o Palanca; con 9: Craxiani, SavoMi, Speeajio-
rin o Prozio; con • : Beftoes o Maldsra; con 
7: Vtrdh), Chiodi, Sofia, Grato o Moro; con 
4: Do Ponti, Usofetti, ••ani o Cationi; con S: 
AntonoHi, Da Vacchi, Di Bartolomei, Pelleeri-
ni, Garlaichain, Trevisanelle a Bordo*; con 4: 
Gridarti, Cosano, Novellino, Quadri, Amonta, 
Danolti, Orioli a Vincami; con 3: Ambo, Ana-
stasi, G. Barasi, Boccalessi, MvtieHo, Paris, Gar
ritane, TaraWli, Panna, Jorio, R. Rossi, M. Pi
ca, Massa, Pagliari, Di Cannare, Caso, Vannini 
a Dal riama. 

SERIE « B » 
Con 14 roti: Damiani; con 12: Da Bernardi; 
con 11: Chlmenti (Pai.), Ubera, Piras, Ros
so, Sohvtti, Silva a Uthriori; con 10: Beasi, 
QnWWIwl a Pana*; con 9: Capono; con • : Mot
ti;. con 7: Da Gionps, DI Michele, Gres*, Ma-
ejtarom, Orlandi e Piras (tacca); con 4: Bei* 
nnf, vOnsa, raososeoaao, Y/eenvejss, con a. WM" 
rofji. Da Rosa, Ferrari, Gattelli, Gevdine, Galli 
o Panala; con 4: Petrini; con 3: Chlmenti, 
Ferrara, Fiorini, Loppi e Zifoni. 

MILAN 

PERUGIA 

JUVENTUS 

INTER 

TORINO 

NAPOLI 

FtORENTINA 

LAZIO 

CATANZARO 

ASCOLI 

AVELLINO 

L. VICENZA 

ATALANTA 

VERONA 

P G 

42 29 

40 29 

34 29 

M 29 

34 29 

31 29 

30 29 

23 29 

2é 29 

25 29 

25 29 

25 29 

24 29 

23 ' 29 

22. J29 

14' -«9 

in 
V N P 

• :.* .1 

• 7 0 

• 4 2 

5 • 1 

7 « 2 

7 é < 2 

7 4 4 

é 7 1 

3 i0 1 

« « 2 

5 3 2 

4 5 4 

4 3 S 

4 7 3 

4 4 4 

2 4 3 

V N P 

9 3 2 

3 11 

4 3 

5 3 

4 3 

2 7 

2 3 

3 3 

2 4 

1 5 

1 5 

2 4 

1 é 7 

0 3 7 

1 3 « 

0 4 11 

0 

3 

2 

2 

5 

4 

9 

7 

9 

3 

3 

rati 
F S 

45 13 

32 14 

37 20 

37 22 

34 21 

23 21 

24 25 

34 39 

21 29 

24 31 

le 23 

24 32 

29 40 

21 23 

13 33 

14 39 

CLASSIFICA SERIE «B» 

UDINESE 

CAGLIARI 

PESCARA 

PISTOIESE 
MONZA 
LECCE 
PALERMO 
BRESCIA 

*W*^™JE^ej9*a3B^ i »** 

SPAL 

FOGGIA 

BARI 

TARANTO 

NOC1RR4A 

VARESE 
RIMINI 

41 

39 
33 
37 
35 
33 
33 
31 

30 

30 

23 

23 

23 

23 

27 

25 
24 
21 

20 

G 

31 

31 

31 

31 

31 

31 

31 

31 

91 

31 

31 

31 

31 

31 

31 

31 

31 

31 

31 

31 

in 

V N P 

13 

11 

9 

12 

10 

10 

• 
9 
é 
4 
* 
5 

3 
4 
4 
3 
4 
5 
4 
6 
7 
3 
7 
9 

5 10 

5 3 

5 11 

• 4 

4 10 

3 4 

4 9 
3 9 

V N P 

4 7 4 

2 11 

3 9 
1 9 

1 11 

1 3 

1 9 

7 

4 
4 
7 
5 
3 
4 

-J 

1 

3 

2 

2 

2 

0 

2 

2 

1 

0 

0 

2 

0 

3 10 

5 9 

7 3 

4 12 

0 15 

5 11 

F S 

43 19 

37 19 

34 20 

34 21 

31 17 

27 27 

30 23 

32 21 

33 30 

23 30 

35 41 

20 23 

24 31 

24 33 

27 34 

29 31 

20 29 

21 32 

22 43 

15 33 

LA SERIE «CI» 

RISULTATI 

GIRONE « A » : Como-'Alessandrìa 1-0; Ferii-
Padova 2-2; Locco-Spoxia 2-1; Mantova-Trento 
0-0; Crsmonoeo-'Modono 1-0; Parma-Novara 
2-0; Piacoraa-BMIese 3-1; Treviso-Jeniorcasele 
1-1; Triestlna-Rifjjiana 3-1. 

GiRONE « B » : Arexto-Catania 0-0; Barletta-
Teramo 3-0; Bene lonto-Roaajina 0-0; Chieti-Lec-
chete 1-1; EmpoH-Torris 2-0; Matora-Campe-
basso 2-1; Posanaia Latina 04); Pisa-Salernita
na 1-0; Pro Caveso-Lhromo 1-0. 

CLASSIFICHE 

GIRONE « A » : Como ponti 44; Triestina 33; 
Raaajana * Ferma 34; Novara 34; Alessandria 
e Piacenza 30; Bieilese 29; Jonlercsiolo e Cre
monese 23; Mentova, Trento, Treviso • *^c* 
co 25; Fori! 24; Spazia e Padova 22; Mo
dena 21 . 

GIRONE « B »: Pisa a Malora ponti SS; Cata
nia 35; Raffina 32; Campobasso 31; Empoli 
30; Livorno, Benevento o Pro Caveee 29; Sa
lernitana a CMeti 23; Areno 27; Torri* e La
tina 24; Locchaao 25; Teramo a Barlette 24; 

23. 

PROSSIMO TURNO 

SERIE « A » 

Ascoli-Roma; Atalanta-L. Vicenza; 
rofia; Catanzaro-Torino; Intor-Tio»online; Je-
vontos-Availino; Laxio-Milan; Verona Napoli. 

SERIE « B » 

Broscia-Bari; Caojiari-Spol; Feoajìa Palermo; 
Monza-Genoa; Fescera-Udinese; Rimini-Pistoie
se; Sampdorls Ne carina; Taranto-Cesena; Temo
ne-Lacca; Varese-J 

SERIE « C I » 

Oioov» • *. »: Biolloto Triestina; Como-Parme; 
Cremonese .Novara; Jwniorcaiele Padois; Moda-

no*̂ %^^^won^Hia, W^^BI^^^'^^^*^^^, j p n w " ^ w i i | 

Tronto-Ptocansa; Troviso-montova. 

GIRONE « B a: Campobasso Cinpali; 
Pro Caveee; Latma-CMeti; Lonhoeo Bensì sala; 
Pisa-Barletta; Reoajnto-Matora; Setornitene-Arew-

i; Tei i iS'Lraorno. 
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il campionato di basket 
BILLY: D'Antoni (10). Boaelll 

Franco (•), Anchlst (6), BowlU 
Dino (»), Ferraelnl (I) , buttati 
(S), Kupec (33), GalUnari ( » , 
rrit ( • ) . SUveeter <») . 

SINUDYNE: Caglieris (11), Valen. 
U ( » , Wells (11), Villalta (3»), 
Osale (U) . Generali (I) , Berto. 
lotti (ri) . Non entrati: Goti, 
Martini e Covoni. 

ABBimi: Teofllì e Finto. 

SERVIZIO 
MILANO — Imponendosi con 
larghissimo margine nei con
fronti della Billy (113-92) la 
Sinudyne ha espugnato il Pa
lasport di San Siro gremito 
all'Inverosimile (15 mila spet
tatori circa per un incasso 
di 54 milioni lordi) e intasca
to di conseguenza l'ottavo scu
detto della sua storia cesti-
stica. Una vittoria meritata 
quella conquistata ieri dai 
bolognesi nella partita di ri
torno della finalissima trico
lore, costruita e concretizzata 
nei primi cinque minuti del 
secondo tempo. Una vittoria, 
insomma, che non fa una grin
za come chiaramente risulta 
dagli appunti annotati sul no
stro taccuino. 

Un'ora e un quarto prima 
del fischio iniziale, Silvester 
è già sul parquet per effettua
re tiri di prova. L'impaccio 
dei tiratori della Billy è cosi 
ulteriormente sottolineato ed 
il pubblico se ne rende per
fettamente conto, tanto da as
sistere il naturalizzato con 
applausi ad ogni suo «cen
tro ». L'avvio di partita dimo-

Billy naufraga (92-113) 
e la Sinudyne conquista 

il suo ottavo scudetto 
Deboli in difesa i milanesi sono crollati nei primi minuti del secon
do tempo dopo una fase iniziale di gioco abbastanza equilibrata 

stra come Silvester abbia fat
to bene a sottoporsi al fati
coso preambolo, tanto che i 
suoi canestri e quelli di Ku-
pec creano le prime emozioni: 
al quarto minuto di gioco la 
Billy è infatti In vantaggio di 
sette punti (15-8). 

I virtusini non stanno logi
camente alla finestra e sosti
tuendo Wells con Generali 
guadagnano centimetri sotto 
i tabelloni. Il maggior nume
ro di rimbalzi conquistati of
fre la possibilità di imbastire 
un superiore numero di azio
ni e di andare piti frequente
mente a canestro. Tanto è ve
ro che la Sinudyne all'8* rag
giunge e scavalca la Billy: 
22-21. L'esuberanza di Ferra-
cini e GalUnari in difesa non 

impensierisce Villalta e Gene
rali che puntualmente Imbec
cati da Coslc e Caglieris non 
falliscono l'appuntamento col 
canestro perché possono sfrut
tare larghi spazi. La difesa 
della Billy, In parole sempli
ci, è un colabrodo, ma buon 
per i milanesi che In fase di 
attacco D'Antoni sappia far 
girare la palla molto veloce
mente e che Silvester e Kupec 
commettono pochi errori al 
tiro. 

La posta in palio è troppo 
alta per mollare in fretta ed 
entrambe le compagini si 
esprimono al massimo delle 
possibilità. Il sofisticato equi
librio non viene spezzato ed 
al 15' il divario tra milanesi 
e bolognesi è ancora esiguo: 

40-39 per la Billy. Come del 
resto esiguo e tutto da deci
dere al momento d'andare al 
riposo: 5049, sempre e co
munque a favore della Billy. 

L'avvio di ripresa ripropo
ne la solita e Impenetrabile 
difesa 2-3 della Sinudyne e la 
Billy costantemente alla ricer
ca del contatto uno contro 
uno. Il meccanismo dei mila
nesi però si inceppa: gli uomi
ni in maglia rossa non bec
cano un rimbalzo e la Sinu
dyne col secco parziale di 
16-0 annulla il ritardo di un 
punto e passa a condurre (4*) 
con 15 lunghezze di vantaggio 
(65-50). E' la svolta della par
tita, anche perché l tiratori 
delia Billy sembrano addirit
tura svaniti nel nulla e senza 

i canestri di Kupec e Silvester 
la rimonta è impossibile. 

I primi cinque minuti del 
secondo tempo lanciano dun
que la Sinudyne in orbita. E 
la povera Billy, in balla degli 
avversari, non sa più che pe
sci prendere. La lotta ai rim
balzi sancisce la superiorità 
netta dei felsinei e il prosie
guo di partita si trasforma in 
monologo, o quasi, di marca 
bianconera. La Billy non ripe
te gli exploit di Varese e pur 
mettendoci anche l'anima rie
sce solo a sfruttare un certo 
rilassamento degli ospiti e a 
rosicchiare qualche punticino. 
Ma al 15' la Sinudyne è anco
ra avanti di 13 lunghezze 
(91-78) e lo scudetto prende 
cosi decisamente la strada per 
Bologna. Per i bianconeri del
la Virtus significa la conqui
sta dell'ottavo titolo tricolore 
e il loro allenatore, Terry 
Drlscoll, uscito dalla scuola 
del battuto Peterson, ma mol
to distante per concezione di 
gioco dal maestro, stabilisce 
un record: nell'anno dell'esor
dio in panchina conquista an
che lo scudetto. Un bravo se 
lo merita veramente l'allena
tore americano, come dovero
so è congratularsi con Cosic, 
Caglieris, Bertolotti, Villalta, 
Wells e Generali, i concretiz-
zatori del successo. 113-92 co
me detto, il punteggio finale 
a favore della Sinudyne. 

Angelo Zomegnan 

MILANO — L'avvocato Gian
luigi Porelli, general mana
ger della Sinudyne, a, 36" 
dalla fine della partita ha 
cominciato ad agitarsi, è en
trato in campo, ha gridato 
per chiamare l'attenzione di 
un paio di suoi giocatori, 
e, finalmente, si è gettato in 
mischia ' al fischio finale: 
cercava il pallone della ga
ra per regalarlo al sindaco 
di Bologna Zangheri. Glielo 
aveva promesso -e così è 
stato. Poi, davanti alle tele
camere di una TV, ha preci
sato meglio il significato del 
gesto: « Noi non possiamo 
vivere senza la città, senza 
le sue strutture. Per questo 
diamo il pallone dello scu
detto al sindaco: per testi
moniargli che la vecchia Vir
tus ha sempre vissuto a Bo
logna, grazie a Bologna, e 
all'unisono con la sua cit
tà». 

Cosi diceva Porelli, in un 

Presidenti a confronto: 
due modi diversi 

di vivere il basket 
angolo, invece un altro uo
mo non poteva dire altret
tanto. Sappiamo chi è: si 
chiama Adolfo Bogoncelli, è 
il presidente del Billy, l'uo
mo che ha svenduto una 
tradizione, una squadra, che 
ha tradito i tifosi. Parole 
dure, grosse? Non crediamo. 
Rubini se ne andò dalla 
«sua» società quando capì 
come stavano le cose, quan
do si accorse che il presi
dente vendeva pezzo per pez-. 
zo tutto il patrimonio di via 
Caltanissetta. E oggi to si 
è visto ancora una volta: 
una squadra che ha ' fatto 
« miracoli » è arrivata sfat
ta alla battaglia decisiva. 
Centraline bloccate, uomini 
pronti a crollare per aver 
già speso tutto, 

Questi sono stati i play-off 
per lo scudetto: la vittoria 

di una società che da anni 
costruisce il suo futuro con
tro un'altra che spera di il
ludere la gente con il pas
sato. La truffa non $ riusci
ta e la Sinudyne conquista 
meritatamente il suo ottavo 
scudetto. Ora attendiamo no
tizie dal Billy: saranno an
cora di « saldi » e incassi? 
Speriamo di no, in caso con
trario occorre vendere, e su
bito, il responsabile di tut
to: il presidente. Detto que
sto e onorati i vincitori, su
perbi per carattere e coe
sione di squadra, guardiamo 
dolcemente il campionato 
di quella che venne definita 
la «banda Bassotti». Senza 
pivot (Vecchiato fu l'ultimo 
colpo del presidente) è ar
rivata in finale e ha fatto 
soffrire tutte le sue avver
sarie: difese variate, grinta 

e velocità. Poi è scoppiata. 
Il mosaico messo in campo 
tutte te domeniche era quel
lo giusto, era il tetto rag
giungibile da quei dieci gio
catori di cui solo quattro 
potevano di diritto, sei mesi 
fa, scendere in campo per 
un campionato di serie A. 
E a incastrare i pezzi è sta
to Dan Peterson, allenatore 
americano, che dopo cinque 
anni passati a Bologna alla 
corte di Porelli aveva ac
cettato i rischi di Milano. 

E da lui viene la grande 
lezione tecnica di questo 
campionato: non si è lamen
tato, ha sfruttato al massi
mo quello che aveva a di
sposizione, l'ha plasmato e 
su di ciò ha inventato, crea
to: e non aveva molto. Due 
tiratori, un play-super e un 
ottimo difensore. Il resto 

giovani: niente centimetri, 
niente forza fisica ai rim
balzi. Ha lavorato su quegli 
uomini e ne ha cavato il 
massimo. Poi ha pagato. Per 
Bogoncelli, per certa stam
pa che non lo ha mai dige
rito e ha tentato fino al
l'ultimo di alzargli contro gli 
arbitri, per una Federazione 
che non protegge i deboli, 
per una Lega che sa solo 
litigare. Questa, to ripetia
mo, e la lezione tecnica del 
campionato sul quale tutti 
dovranno riflettere: gli alle
natori nazionali (italiani), i 
giocatori, gli arbitri, la Fe
derazione, la Lega. La palla
canestro cresce e i metodi 
antichi vanno gettati. Ci vuo
te più serietà, più fatica. Og
gi sono stati incassati 54 mi
lioni. E' un grande succes
so. Non gettiamolo via per 
pressappochismo e dilettan
tismo. 

Silvio Trevisani 

Il pilota italiano terzo ad Hockenheim dove si è imposto Wil Hartog v.'. 
- - • - -

Ferrari sempre al comando del mondiale 
Sfortunatissimo Walter Villa, costretto al ritiro in entrambe le prove cui ha preso parte 

Il G.P. Tremezzo per ciclisti dilettanti 

Nella salita finale 
scatta Rota e vince 

SERVIZIO 
TREMEZZO — E* stato l'ulti
mo tratto in netta salita a 
decidere il X Gran Premio 
Tremezzo, gara riservata ai di
lettanti disputatasi con parten
za ed arrivo nella pittoresca 
località del lago di Como. 
Con un preciso allungo infat
ti il ventunenne bergamasco 
Ivan Rota si è scrollato di 
dosso tutti gli avversari an
dando a conquistare il suo 
primo successo stagionale. 
Dopo di lui, sfilati, sono giun
ti Brescianini (che ha fatto 
suo il titolo provinciale). Va-
nelli, Pizzaballa e Gianoli. E' 
stata una gara molto dura e 
combattuta che 1 novantotto 
partecipanti hanno movimen
tato dal primo all'ultimo chi
lometro. Nel complesso molto 
generosa la prova del brianzo
lo Ronchetti che è stato il 

protagonista di una lunga fu
ga durata per oltre sessanta 
chilometri. Dopo essere scoi-
linato sulla salita della Val 
dlntelvt il rappresentante del 
GJS. Cerliant è stato rilevato 
da un gruppetto di dodici u-
nità. Ancora Ronchetti al Gran 
Premio della montagna posto 
in località Schlgnano poi l'ar
rivo in salita con Rota netta
mente vincitore. Una nota di 
merito infine per i solerti or
ganizzatori dell'Unione cicli
stica Tremezzo. 

Gigi Baj 
Ordine d'antro: 

1. IVAN ROTA (GJS. O r t i ) . US 
km. la 3 ore » \ medi» STJftW; t . 
Franco Breaclantni (GJS. Lena);"). 
Marco Vantili «Società ckliaUea 
cedratele); 4. Giuseppe rinatali» 
(GJS. Coirti) » 5"; 9. h o t o eta
noli (GJS. Seregno); S. Accorti; 1. 
Prato; S. Grappe; ». 
l t . Ronchetti » 1$". 

HOCKENHEIM — Risultato 
a sorpresa nella terza prova 
del campionato mondiale di 
motociclismo nella categoria 
500: il previsto duello tra 
Virginio Ferrari, rivelazione 
della stagione e capoclassifica 
iridato con la Suzuki, e Io 
statunitense Kennv Roberts, 
alfiere della Yamaha, è sta
to vanificato dal classico ter
zo incomodo: l'olandese Wil 
Hartog, che è andato a vin
cere con la seconda Suzuki 
ufficiale, davanti a Roberts 
e Ferrari, che resta in vetta 
alla graduatoria del mon
diale. 

Nella 350 un altro olande
se, Jon Ekerold, su Kawasa-
ki, si è aggiudicato la gara, 
regolando il tedesco Mang e 
Io svizzero Frutschi. Nel cor
so di questa prova c'è stata 
una caduta di gruppo (che ha 
coinvolto anche gli italiani 
Bonera e Faccioli) a causa 
della quale è rimasto ferito 
l'austriaco Fagerer. Walter 
Villo è stato costretto al ri
tiro per noie al motore du
rante le prove di riscalda
mento. 

Facile vittoria della Kawa-
sakì nelle 250: il sudafricano 
Kork Balìington si è impo
sto con netto margine sul gio
vanissimo americano Randy 
Mamola, in sella a una Ya
maha preparata in Italia dal

la Bimota. Terzo Mang su 
un'altra Kawasaki. Ancora 
sfortunatissimo Walter Villa, 
che è stato costretto al ritiro 
durante il giro finale per una 
caduta mentre si trovava al 
comando. -

Moto italiane sugli altari (in 
una giornata avara di soddi
sfazioni per i piloti di casa 
nostra) nelle 125: primo Nie-
to sulla Minarelli, poi tre 
Morbidelli, guidate rispettiva
mente da Bartol, Koschine e 
Mueller. Sesto Eugenio Lazza-
rini, anche lui in sella a una 
Morbidelli. • 

Vittoria di un esordiente 
nelle «minia di 50 ce: il te
desco federale Gerard Wai-
bel ha portato la sua Kreidler 
al successo davanti all'olan
dese Looyesteyn e al conna
zionale Emmerich. Eugenio 
Lazzarini ha dovuto abbando
nare per una caduta. Era la 
prima prova iridata in que
sta classe di cilindrata. 

LE CLASSIFICHE 
CLASSE 50: 1 Waibel (Kreidler) 

30"0T\ media kmb. 135,300; 3. Loo^ 
yesteyn (Kreidler) 30'18"3; 3. Em
merich (Kreidler) 30'18"9. 

CLASSIFICA MONDIALE: 1. Wai
bel punti 15; 2. Looyesteyn 12; 3. 
Emmerich 10. 

CLASSE 125: 1. Nieto (Minarel
li) 35"35"8. media tardi. 160.100; 2. 
Bartol (Morbidelli) 3S*37"5; 3. Ko
schine (Morbidelli) W31"5. 

CLASSIFICA MONDIALE: 1. Me. 
to punti 45,2; 2. Bartol 24,3; 3. 
Mueller 19.4-

CLASSE 250: 1. Balìington (Ka
wasaki) 38"34"4. media tanti. 168.9; 
2. Malnota (Bimota) 38'08"6; 3. 
Mang (Kawasaki) 38'50"7. 

CLASSIFICA MONDIALE: 1. Bal
ìington punti 27; 2. Mamola 1B; 
3. Villa 15. 

CLASSE 350: 1. Ekerold (Opsta-
lan-Yamaha) 44*27"3, media tanti. 
174; 2. Mang (Kawasaki) 44"27"9; 
3. Frutschi (Yamaha) 44'33"4. 

CLASSIFICA MONDIALE: 1. Eke
rold pumi 33; 2. Balìington 31; 3. 
Mang 22. 

CLASSE 500: 1. Hartog (Suzuki) 
4 2 W 9 , media kmh. 181.800; 2. 
Roberts (Yamaha) 42-37"5; 3 Fer
rari (Suzuki) 42'46"5; 6. Uncini 
(Suzuki) 43*21"3. 

CLASSIFICA MONDIALE: 1. Fer
rari 34 punU; 2. Roberts 27; 3. 
Hartog 25; 4. Uncini e Herron 18; 
6. Sheene 15. 

Risultati 
di rugby 

Algida-Amatori Catania 21-15; Fe-
trarca-AmbrosetU 30-9; Cidneo-Mo-
nistrol 27-0; Savoia-Tegolaia 20-10; 
L'Aquila-Reggio C. 584; Fouchaln-
Fanna 11-9; Benetton-Sanson 33-30. 

CLASSIFICA: Sanson punti 43 
(campione d'Italia); Cidneo 38; Pe
trarca e l'Aquila 34; Benetton 32; 
Algida 28; Tegolaia 21; Parma 20; 
Amatori e Pouchain 18; AmbrosetU 
17; Savoia 16; Monistrol 11; Reg
gio Calabria 3. 

Al onwMo di Mister « G » il Grand» Stttple-Oiost 

S. Siro: Flauto Magico 
mantiene la promessa 
MILANO — Plauto Magico si 
è confermato saltatore esper
to e valoroso facendo centro 
nel Grande Steeple-Chase di 
Milano ieri a S. Siro. Il sei 
«ami di Mister «G» appari
va favorito con Pritz sulle 
lavagne dei book-makers alla 
quota di 110 contro 100. 

I due hanno poi dato vita 
ad un bel duello che si è pro
tratto Ano all'ultima diagona
le dove Pritz è calato di to
no e dalle retrovie è avan
zato Rovai John che Alberti
no Baseggio aveva saggiamen
te impegnato all'attesa, n cin
que anni della scuderia Cief-
fedi si faceva allora sotto con 
determinazione fino a rag
giungere Flauto Magico che 
però lo conteneva agevolmen
te per vincere con un paio 
di lunghene di vantaggio. 
Terso era ancora Pritz su 
Ryan's Daughter. 

Patusael ha folgorato in ar
rivo gli avversari nel Premio 
Ambrosiano per vincere con 
un lauto vantaggio di cinque 
lunghene. Il quattro anni del
la scuderia Sabefatu era il 

netto favorito della prova, of
ferto a uno contro cinque, 
mentre i più attendibili degli 
altri sette concorrenti veni
vano dati a sei-otto contro 
uno. 

La corsa è stata condotta 
da Triplaninove su Ridex. Ave-
lengo. Potion e gli altri ben 
raggruppati e chiusi da Nor
thern View. Sulla curva Ave-
Iengo si è poi fatto avanti 
prendendo posizione al largo 
di Ridex. 

Entrando in retta d'arrivo 
apparivano in difficoltà Ridex 
e Avelengo mentre avanzava
no Tommy Barbari e Patusael. 
Al parco vetture scattava Pa
tusael e lasciava sul posto gli 
avversari:* Nella sua scia si 
faceva luce Northern View 
che conquistava la seconda 
moneta davanti a Triplanino
ve e Potion. 

Le altre corse sono state 
vinte da Tre* Gate (secondo 
Arturo Franco), Aexson (Sweet 
and Regml). Little Pie (Luala), 
Castiglione (Muggtò). 

V. s. 

Duello-scudetto fra le due squadre di pallavolo 

Solo la Klippan resta a ruota 
della capolista Panini Modena 

La serie Al maschile di pal
lavolo ha esaurito la quarful-
tima giornata di campionato e 
la Panini aggiudicandosi il 
derby con la Grandplast è 
rimasta ancorata, solitaria, in 
vetta, E però la Klippan non 
la perde di vista. Proprio il 
sestetto torinese ha ribadito 
di meritare il ruolo di unica 
antagonista dei gialloblù mo
denesi nella lotta per io scu
detto. Esso ha eliminato nello 
scontro diretto la Paoletti che 
in tal modo ha lasciato a To
rino i due punti e le residue 
speranze di conservare il ti
tolo conquistato l'anno scorso. 

Con U 3-1 inflitto al sici
liani, la Klippan ha dimo
strato di essere la squadra 
più in forma di questo roven
te finale di campionato che 
si deciderà probabilmente nel 
capoluogo piemontese nell'ul
timo turno, a fine mese, allor
ché la Panini renderà la visita 
a Lanfranco e compagni, n 
campionato vive ormai su 
questo duello poiché per 
quanto concerne la retroces
sione tutto è chiarito da tem

po con il ritomo nella serie 
inferiore della Pallavolo Bo
logna e dell'Altura Trieste. 

Nel settore femminile, inve
ce, le situazioni si rinnovano 
settimanalmente. La inattesa 
sconfitta casalinga del Duemi
launo Bari ad opera del Mec-
sport Bergamo ha rimesso in 
corsa per il successo finale lo 
stesso sestetto lombardo, la 
Nelsen ed il Cecina. A due 
giornate dal termine anche la 
Fotta per la salvezza si è in
garbugliata: il Fano, battendo 
il Cus Padova, si è tolto dal 
fondo lasciando nei guai Co
ma e Palermo battute in casa 
da Nelsen e Monoceram. 

Luca Dalora 
RISALTATI 

MASCHILE: KUppan-PaotetU 3-1; 
Paiunl-Grandplast 3-0; Amaroptu-
Vetco 3-0; Maml-Muan 04; Altura-
Toahiba 1-3; Bofagns-EdflsaaMoio 
1-3. 

FEMMINILE: Coraa-Nelsen 0-3; 
Palermo-Monooaram 1-3; Duemllau-
no-Mecsport 2-3: Fano-COS Pado
va 3-0; Burrogigllo-CecinB 2-3; -Vol-
vo-Torretabtta 3-1. . 

CLASSIFICHE 
MASCHILE: Panini punti 36; 

Klippan 34; Paoletti 30; Edilsassuo-
Io 38; Toshiba 22; Grandplast 20; 
Vek» e Maaari 16; MUan e Ama-
roptù 12; Bologna 4; Altura 0. 

FEMMINILE: Duemilauno p. 32; 
Nelsen, Meesport, Cecina 30; Mo
noceram 38; Burrogigllo 24; Torre-
tabita 20; CCS Padova 16; Fano 10; 
Corna e Palermo 8; Volvo 4. 

Karaté: tre medaglie 
d'oro per gli azzurri 
HELSINKI — Italia e Spagna si 
sono spartite gli allori in palio nel
l'ultima giornata dei campionati eu
ropei di karaté. 

Gli aaturrl. che da questi cam
pionati tornano a casa con tre 
menati te d'oro in tutto, risultano 
il più forte Paese europeo, alla 
pari con l'Olanda, in questo sport. 

Nelle due finali di ieri, l'italiano 
Roberto De Luca ha battuto per 
4 waaa-aris a uno lo spagnolo re-
lipe Rita nella categoria al limite 
del 65 cmli, mentre nella categoria 
sema limiti di peso lo spagnolo 
Juan Fedro Garbila ha sconfitto U 
francese Jean-Luc Montan per tre 
waae-aris a due. 

•*•**:*, h 1>^W iU • 

ZURIGO — Beppe Saronni sul traguardo. 

Dopo 25 km. di fuga . 
t 

Saronni brucia Moser 
sul traguardo del 

campionato di Zurigo 
Belle prove di Bottoni e Gavazzi 

ZURIGO — Perentorio successo dei colorì italiani nel 
campionato mondiale: Giuseppe Saronni è giunto pri
mo sul traguardo, battendo in volata Francesco Moser. 
Terzo si è classificato, a una decina di secondi dal vin
citore, il belga Demeyer seguito dai connazionali De 
Vlaeminck e Willems e. quindi, dal grunpo. A fare di 
quella odierna una giornata tutta italiana ha concorso 
il settimo ed ottavo posto conseguito rispettivamente 
da Bezzoni e Gavazzi. 

Il momento decisivo della • gara si è avuto quandox 
il plotone abbastanza compatto era giunto a circa^S 
chilometri dal traguardo: sull'ultima asperità della'gior
nata, il Regensberg. scattava Moser e soltanto Saronni 
fra i « grandi » resisteva al poderoso strappo del tren
tino. I due proseguivano poi di conserva e, insieme con 
un gruppo di gregari, davano vita ad una spettacolosa 
fuga. Sullo striscione, Saronni sorprendeva Moser sbu
candogli alle spalle e aggiudicandosi il primo posto. 

Ecco l'ordine di arrivo: 
1. Saronni. in 6h52'53"; 2. Moser. stesso tempo: 3. 

Mare Demeyer a 15" (Belgio): 4. Roger De Vlaeminck 
(Belgio); 5. Marc Rcnier (Belgio); 6. Daniel Willems 
(Belgio); 7. Osvaldo Bezzoni (Italia); 8. Pierino Gavazzi 
(Italia); 9. Henk Lubberding (Olanda); IO. Tony Hou-
brechts (Belgio), tutti con lo stesso tempo di Demeyer. 

Il siciliano delle Fiamme Gialle si è laureato tricolore di maratona 

Trionfo solitario a Mirandola 
del decisissimo Michele Arena 

Al secondo posto Marchei, che precede Moretti e Accaputo - Deluso Fabbri giunto quinto 

DALL'INVIATO 
MIRANDOLA — Ha tagliato 
il traguardo con gli occhi pie
ni di gioia e le braccia levate 
in mezzo a una folla splendi
da. Michele Arena, finanziere 
di 26 anni, ha soddisfatto 11 
desiderio di entrare nella 
schiera dei maratoneti di clas
se e di valore internazionale. 
Il giovane siciliano aveva pre
parato la maratona tricolore 
con grande cura, si era stu
diato il tracciato come un ge
nerale che cerca di cogliere 
il punto debole del nemico e 
di sfruttare a proprio vantag
gio la topografia dei luoghi. 

Per trenta chilometri sono 
rimasti in cinque, due Fiam
me Gialle, lui e l'altro sicilia
no Paolo Accaputo, due della 
Pro Patria, Marco Marchei e 
Massimo Magnani (favoriti di 
quasi tutti i pronostici) e il 
ventiduenne tornitore dell'IVE 
CO Stefano Fabbri. Marchei 
fremeva, smanioso di abban
donare la compagnia mentre 
alle spalle dei due cresceva 
Giuseppe Moretti, ventinove 
anni, atleta proveniente dalle 
corse non competitive. 

Marco aveva tentato la fu
ga al ventesimo chilometro ed 
era stato agguantato proprio 
dal compagno di squadra Ma
gnani. Arena stava col com
pagni guardandoli ogni tanto 
quasi a coglierne l'attimo del
la crisi. La gara era veloce 
e faceva pensare a una pre
stazione cronometrica inferio
re alle due ore e 15 minuti. 
E che fossero in cinque a 
darsi battaglia era indice chia
ro di quanto la maratona 
sia cresciuta in Italia, negli 
ultimi anni. -„ 

La «Maratona dei sei co
muni » — si chiama cosi per
ché attraversa sei località — 
è stata decisa al trentesimo 
chilometro e proprio per ini
ziativa di Arena che riteneva 
quello il momento giusto per 
andarsene. Hanno ceduto Ma
gnani, Accaputo e Fabbri men
tre Marco ha cercato dispera
tamente di non lasciarsi scap
pare l'avversario. Ma erano i 
guizzi morenti di una gara 
ormai segnata dalla classe e 
dal valore del siciliano. Mi
chele ha assaggiato la consi
stenza dell'ascolano con uno 
strappo ed è rimasto solo. 
Arena andava sciolto in mezzo 
a una folla impressionante di 
biciclette (curioso: alla vigilia 
il siciliano aveva chiesto agli 
organizzatori di impedire alle 
biciclette di invadere il per
corso perché gli davano fa
stidio) e tra gente che lo ap-
Slaudiva. A un certo punto 

a perfino trovato un cartel
lo che diceva: « Viva Arena ». 

Marchei ha sofferto la maz
zata e non è più stato in 
grado di reagire. Michele ave
va vinto anche se mancavano 
dodici chilometri: era troppo 
bello a vedersi e certamente 
non mascherava una crisi. La 
bagarre era dietro con Acca
puto e Magnani ancora in 
grado di agguantare Marchei 
e tuttavia incapaci di resiste
re al terribile ritmo del sici
liano fuggitivo. 

All'arrivo Arena aveva un 
minuto e mezzo abbondante 
su Marchei e sull'ammirevo
le Moretti che conquistava 
dopo il successo dell'altro an
no nella Salerno-Paestum, un 
magnifico terzo posto. La gen
te attendeva Massimo Ma
gnani che a Mirandola è di 
casa e Massimo è giunto se
sto, applauditissimo. Il pub
blico lo ha accolto col calore 
che si concede a un amico 
fedele e amato. L'ex campio
ne d'Italia ha concluso l'aspra 
fatica col piede sinistro in
sanguinato a causa della rot
tura di un'unghia. Aveva la 
barba lunga e l'aria stanca. 
«Ero preparato per correre 
trenta chilometri. Di 11 alla 
fine è stata dura*. 

Stefano Fabbri non era con
tento del quinto posto e su
bito ha dichiarato che aveva 
intenzione di smettere. Non 
lo soddisfava nemmeno l'idea 
che quel quinto posto gli con
sentirà di gareggiare con la 
maglia azzurra tra un mese 

a Bruxelles, nella Coppa del 
Mondo. Lo spaventava il pen
siero che a Lisbona, il 3 giu
gno, dovrà difendere i colori 
della sua società correndo 5 
e 10 mila. «E una settimana 
dopo dovrò fare un'altra ma
ratona». Parlava con voce 
rotta da colpi di tosse e il 
disappunto per la terribile cri
si che lo aveva « ucciso » al 
trentesimo chilometro era 
quasi da toccar con mano. 

Rolando,, Pizzolato, l'uomo 
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nuovo, è finito settimo, men
tre Olimpo Paollnelli, 44 anni, 
ex ciclista ha confermato di 
avere un cuore davvero gran
de. 

Hanno gareggiato in 250 in 
rappresentanza di novantuno 
società. Hanno fatto una ga
ra bellissima e in otto sono 
scesi sotto le due ore e venti 
minuti. Si pub quindi parlare 
di una corsa bellissima e di 
grande valore tecnico. Gli or
ganizzatori, appassionati e o-

spitali, meritano lo stesso ap
plauso che hanno meritato gli 
atleti. 

Remo Musumeci 
Ordine d'arrivo: 

1. MICHELE ARENA, 43.195 me
tri in a ore 14'48;; 2. Marco Mar
chei a 1*34"; 3. Giuseppe Moretti 
a l'53"; 4. Paolo Accaputo a 2*16"; 
5. Stefano Fabbri a 2'52"; 6. Mas
simo Magnani a 3*32"; 7. Orlando 
Pizzolato a 4'04"; 8. Riccardo Man
gione a 4*38"; 9. Gianni • Poli a 
5*20"; 10. Olimpio Paollnelli a 5*42". 

Oggi i maratoneti azzurri 
sono di livello mondiale 

di MASSIMO MAGNANI 

L'amore per l'atletica mi ha 
portato alla maratona. Feci 
questa scelta nel '74; fino al
lora avevo solo sentito vaga
mente parlare della marato
na in Italia e dei suoi pro
tagonisti, le mie conoscenze 
si legavano ai nomi di Zato-
pek, Bikila e soprattutto 
Frank Shorter, conosciuto 
personalmente nel '73. • •- * 

La mia prima vera marato
na è stata quella del Cam
pionato italiano di Varese del 
'74 che vide Cindolo trionfa
tore ed io rivelazione delia ga
ra. Ecco, io penso che quel
la sia stata l'ultima «altra 
maratona». • . 

Probabilmente io conosce
vo poco questa specialità per
ché poco se ne parlava, la 
televisione nulla dedicava a 
questa gara e poco sicuramen
te faceva la Federazione: a 
Varese nessuno dei «federa
li» era presente. Gli atleti 

stessi arrivavano a questa ga
ra come ultima possibilità, V 
allenamento era quello dei 10 
mila metri, un po' più prolun
gato, e la determinazione non 
era mai tale da portare poi 
a risultati soddisfacenti. 

Da allora molto è cambia
to: l'esperienza di Cindolo, 
maestro per tutti, la divulga
zione di notizie più precise 
riguardanti le metodiche di 
preparazione, l'alimentazione 
da seguire e soprattutto un 
maggior impegno federale han
no portato la maratona ita
liana all'avanguardia in cam
po internazionale, 

Ora anche l'intervento del
la scienza (notevole contri
buto è venuto da Ferrara e 
dal suo gruppo) ha facilitato 
l'avvicinarsi a questa specia
lità. 

Non si parte più col faz
zoletto fra i denti e all'av
ventura; oggi è possibile pre-

A fine maggio a Faenza 
la «100 km. del Passatore» 

FAENZA — La settima edizione 
della e 100 km del Passatore », la 
gar Intemazionale di marcia su 
strada che congtungera ancora una 
volta Firenze a Faenza, prenderà 
il via dal capoluogo toscano sabato 
26 maggio e si concluderà, con 
gli ultimi arrivi, nella tarda matti
nata della domenica seguente. A 
questa edizione, presentata nel cor
so di una conferenza stampa nella 
sede dell'Amministrazione comuna
le di Faenza, prenderanno parte ol

tre tremila concorrenti, provenienti 
anche dall'Australia, dagli Stati 
Uniti, dal Canada, da Paesi del
l'Est europeo. 

Tra le partecipazioni di maggior 
spicco quella del tre volte trionfa
tore Vito Melito, un insegnante bo
lognese detentore del record. 

H concorrente più anziano do
vrebbe essere anche quest'anno il 
geiKuesc Mario Podestà, ottantaset-
tenne. veterano di questa compe
tizione. 

determinare i ritmi da segui
re, sapere quali sono le an
dature pericolose e quelle da 
farsi, ma soprattutto oggi è 
cambiato il maratoneta. L'uo
mo che si avvicina alla mara
tona lo fa per scelta, non 
come ultima spiaggia; non è 
più un ripiegare su un'altra 
distanza, ma è la cosciente 
scelta che quella specialità 
può dare risultati che in al
tre discipline non si potreb
bero ottenere. i 

Questa scelta è stata sicu
ramente agevolata dalla pos
sibilità di correre di più su 
strada. Ora infatti grazie alle 
gare popolari è possibile ga
reggiare ogni domenica, la 
base è diventata oltre che mi
gliore anche più larga e, di 
conseguenza, anche il vertice 
ne ha tratto vantaggi consi
derevoli. 

Ecco, direi che il 74 è sta
to l'anno zero. Da allora si 
corre un'« altra maratona ». 
ora ci si può vantare di ave
re una scuola valida e con
siderata moltissimo in cam
po internazionale, una scuo
la che può addirittura pre
valere in quella ideate Cop
pa del Mondo a otto atleti 
per nazione che sarà dispu
tata il 9 giugno a Lovanio. 
Belgio, e che vedrà alla par
tenza atleti di 17 Paesi, i più 
forti del mondo. Dopo Mi
randola quindi appuntamento 
in Belgio. Chi vincerà a Lo
vanio potrà dire di essere il 
campione del mondo e la 
squadra che risulterà prima 
nella classifica per nazioni 
potrà vantarsi di appartene
re alla scuola più valida. 

totip 
PRIMA CORSA 

t ) BABILONESE 
. 2) t lBWOH 

SECONDA CORSA 
Non valid* 

TERZA CORSA 
1) MINDISINA 

. 2) FALAMZA 

QUARTA CORSA 
t ) VANICALE 
2) MUNCLLINO 

QUINTA CORSA 
1) SIA FLYING 

2) BORROMEO 

SESTA CORSA 
1) STRAZZA GIOVANNA 

2 
X 

X 
1 

2 
1 

a 
ì 

QUOTE: al 52 m 10 • L. 1.2274M; 
•I «45 « * • L. M.2M. 

tato 
AVELLINO-INTER 

FIORENTINA-ASCOLI 

L. VICENZA-JUVE 

MILAN BOLOGNA 

NAPOLI-CATANZARO 

PERUGIA-LAZIO ' 

ROMA-ATALANTA 

TORR«0-VERONA 

BARI-PALERMO 

GENOA-PESCARA 
IWNEM-WOWA 

TRIESTrNA-REGGIANA 
CHlETI-LUCCHCSt 

1 

1 

X 

a 

1 

1 

m 

a 

1 

• 

X 

1 

X 

Il wnnUprawil è dì 4 miliardi 
210 *mm* M 7 mHa 732 lira. 

Alfasud: 
Sigala 

a Varano 
VARANO — Massimo Sigala ha vin
to ieri a Varano la quarta prova 
del Trofeo Alfasud. precedendo nel
l'ordine Dtovandi. Schermi, Giu
liani. • Camaleo » e BertoUrd. 

La corsa si è rivelata vivace e ric
ca di colpi di scena- I numerosi 
spettatori hanno assistito all'avvin
cente duello tra Sigala, Diuvaudt e 
Pelachtn. che si sono alternati al 
comando. Particolarmente sfortuna
to Pelachln, costretto al ritiro a 
metà gara, mentre guidava il ca
rosello, per il cedimento del cam
bio. 

Le tre batterie eliminatorie so
no state vinte rispettivamente da 
Sigala che ha precèduto Schei mi e 
Giuliani; da Drovandi che ha bat
tuto Valvassori e Mantovani e da 
pelachln che ha prevalso sa e Ca
maleo > e Orlandi. 

La classifica provvisoria del Tro
feo vede tn testa Sigala con 4V 
punti seguito da Diuvaudt (57). 
Campani (41); Schermi ( » ) , Ber-
tollni e • Camaleo • (35), Giuliani 
(34). Madia! (36). Pelachln e Val
vassori (24). 

La quinta prova del Trofeo si 
svolgerà sul circuito dd Mugello il 
20 maggio. 
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I comunisti e lo s 
Il brano che riportiamo è tratto dal 

rapporto di Enrico Berlinguer al re
cente XV Congresso del Partito co
munista. E' un invito a prestare mag
giore attenzione ai problemi dello sport 
e della pratica sportiva. 

5) Non sorprenda che, a conclusione 
di questo capitolo del rapporto, io mi 
intrattenga sulla necessita che si pre
sti maggiore attenzione ai problemi del
lo sport e delle attività ricreative. 

. Negli ultimi anni il partito ha af
frontato con impegno serio il proble
ma di una riforma dello sport che io 
avvii a diventare un servizio socia
le, una salutare attività di massa, uno 
strumento di formazione, fisica, psi
chica, culturale, un mezzo efficace per 
migliorare la qualità della vita di mi
lioni di giovani. 

Esistono oggi in Italia oltre 50 mila 
società sportive con più di S milioni 
di soci, 39 federazioni sportive, e 9 en
ti di promozione, circa 120 mila tra 
insegnanti di educazione fisica, istrut
tori e tecnici sportivi. La quota di red
dito nazionale destinata allo sport su
pera i mille miliardi. Decine di indu
strie piccole e medie producono attrez
zature e indumenti sportivi con un fat
turato di oltre 300 miliardi annui. Al
tre numerose industrie intervengono 
nello sport con finanziamenti di «spon
sorizzazione;». 

Questo sviluppo dello sport, tuttavia, 
ha avuto un carattere distorto e squi
librato, tanto che l'Italia è uno del Pae
si più arretrati nella diffusione della 
pratica sportiva. Solo un giovane su 
12 e una ragazza su 45 può praticare 
continuativamente uno sport. Mancano 
impianti nelle scuole e nella maggior 
parte dei Comuni. In Lombardia, per 
esempio, l'85 per cento dei Comuni 
ha più di un impianto sportivo, in Sar
degna il 69 per cento dei Comuni 
non ha neanche un impianto. A Sesto 
S. Giovanni esistono 77 società sportive 
e impianti per far fare sport al 50 per 

Un grande 
impegno 
di tutto 
il Partito 

Il lagraUrlo gtntral* dtl PCI Enrico Btr-
linguai-, alla tribuna dal XV Congresso dal 
Partilo comunista Italiano. 

cento dei cittadini, mentre in Sicilia 
solo il 3,2 per cento della popola
zione può praticare uno sport. Torino 
dispone di 18 piscine pubbliche, men
tre Napoli non ne ha neanche una. 
Una grande società di calcio incassa 
oltre mezzo • miliardo in una partita 

importante mentre migliaia di picco
le società sopravvivono, tra mille dif
ficoltà, solo in virtù dei sacrifici degli 
appassionati. -<• -' 

Una delle conseguenze negative di 
questa situazione è che circa 5 milio
ni di ragazzi e ragazze (ossia la me
tà degU studenti dell'obbligo) è af
fetta da deformazioni dello scheletro 
per mancanza di attività ginnica e 
sportiva. • . . . 

Per rimediare a questa situazione 
noi comunisti abbiamo fatto proposte 
concrete e, dalla nostra' Conferenza 
nazionale sullo sport, nel 1977, abbia
mo lavorato con successo per dare vi
ta a un largo schieramento unitario 
per la riforma. Alla nostra prima pro
posta di legge al Senato si sono ag
giunte proposte di altri partiti che. 
come la nostra, propongono l'istitu
zione del servizio nazionale dello sport; 
la maggior parte delle Regioni ha ap
provato leggi regionali per la diffu-

• sione della pratica sportiva, e nume
rosissimi Comuni hanno esercitato i 
nuovi poteri disposti dalle leggi 382 
e 616. ' 

Pensiamo che la riforma, che deve 
avere come suo scopo principale la 
estensione e il rinnovamento della cul
tura fisica e dello sport, debba essere 
frutto della collaborazione del potere 

.. pubblico comunale e regionale, della 
scuola, del CONI e delle associazioni 
sportive, fra le quali in primo luo
go l'UISP e gli enti di promozione. 

Ma è soprattutto necessario che il 
Partito si impegni — con le sue orga
nizzazioni, con i suoi rappresentanti 
nelle amministrazioni locali, nelle as
sociazioni sportive e ricreative — per 
far estendere l'esercizio dello sport, 
perché anche questa attività deve ag
giungersi all'opera nostra di formazio
ne complessiva, di difesa preventiva 
e di recupero della salute dei nostri 
ragazzi, di stimolo alla partecipazio
ne e alla associazione del massimo nu
mero possibile di giovani. 

Stato, regioni e sport: 
un rapporto unitario 

tmum uiHKigna. 

L'accusa di eccentricità, 
che da qualche parte viene 
mossa a noi comunisti per 
avere introdotto con gran
de rilievo la questione del
lo port prima nei temi e 
nelle risoluzioni congres
suali, poi nei programma 
per le elesioni, non solo è 
fuori luogo, ma sta a di
mostrare quanto anguste 
siano le concezioni di co
loro i quali guardano alia 
battaglia per uscire dalla 
crisi senza comprendere 
che questa va fronteggiata 
sia sul piano economico-
politico, sia su quello cul
turale. 

Che il discorso della ri
forma dello sport — indi
spensabile e urgente se si 
vuole permettere di mobi
litare in favore dei bisogni 
della comunità tutte le 
energie sportive e, nello 
stesso tempo, sottrarre da 
uno stato di endemica dif
ficoltà decine di migliaia 
di società e organizzazioni 
di base — sia profonda
mente connesso con il rias
setto complessivo che oc
corre dare agli ordinamen
ti che devono regolare la 
vita e Io sviluppo delle at
tività sportive, culturali di 
massa, associative è ormai 
un dato di fatto. 

Il processo per auesto 
generale rinnovamento le
gislative, che ai era messo 
in moto sotto la spinta 
dell'azione che anche i mon
di dello sport e dell'asso
ciazionismo avevano espres
so — creando forme nuo
ve e originali di rapporto 
con le forze politiche — 
sulla legge 383 sfociata, 
con il DPJl. 616, nell'as
segnazione di nuovi impor
tanti poteri alle Regioni, 
nella battaglia per la sop
pressione dell' ENAL -* 
conclusasi con una formi
dabile vittoria democrati
ca —, con la conquista di 
una nuova legge quadro 

Lo scioglimento dell'ENAL: ,, 
una grande vittoria democratica 

Riprendere la marcia per il raggiungimento 
degli obiettivi di riforma 

per la caccia e con l'av
vio della fase del dopo-
ENAL incentrata sull'ela-
borazione di una legisla
zione di principi e di so
stegno per l'associazioni* 
mo, ha ora subito un bru
sco arresto. 

Ma, proprio per questo, 
una volta eletto il nuovo 
Parlamento è indispensabi
le che la marcia riprenda 
con decisione e che gli 
obiettivi testé ricordati 
vengano riproposti per es
sere concretamente rag
giunti. 

Che l'interruzione antici
pata della legislatura abbia 
portato anche in questi 
settori alla paralisi è fuo
ri discussione, ma sarebbe 
ingenuo credere che l'arre
sto sia stato determinato 
soltanto dallo scioglimen
to delle Camere. Si è veri

ficato qui quanto è acca
duto per altri più impor
tanti campi di intervento 
politico ed economico, ciò 
a dire un comportamento 
della Democrazia cristiana 
e di alcune altre forze po
litiche che va denunciato 
con estrema chiarezza. 

Trovatasi con due propo
ste di legge per lo sport 
nate nel suo stesso seno, 
tra di loro inconciliabili; 
spintasi, prima, ad accet
tare a denti stretti lo scio
glimento dell'ENAL e ac
cortasi poi che gli saltava 
dalle mani uno dei punti 
di clientela più significati
vi ha fatto marcia indie
tro, ha iniziato la pratica 
dell'insabbiatura e, convin
ta di mettersi al riparo, 
risfoderando l'antica arro
ganza è passata ad accu
sare gli altri di strumen
talizzazione. 

Un progetto di rinnovamento 
Si ripercuote anche nel

lo sport il modo di con
cepire, da parte del par
tito che ha governato l'Ita
lia per 30 anni portandolo 
ai livelli di ingovernabilità 
che tutti conoscono, i rap
porti con il Paese reale e 
con le forse sociali che vi 
operano. Il monopolio di 
potere della DC, che è sta
to costruito sulla linea di 
una spinta permanente
mente rivolta alla corpora-
tivisaaaione della vita so
ciale, è stato uno dei mali 
principali, poiché non ha 
permesso di cogliere nel 
profondo della società le 
tenderne al mutamento per 

ricavarne un disegno uni
tario di rinnovamento po
litico e su questo fondare 
la pratica di un confronto 
creativo con le forze so
ciali. 

Se si vuole che il pro
cesso di riforma dello 
sport — insieme a quel
lo più generale della riedi
ficazione del rapporto Sta
to, associazionismo, citta
dini — non resti a metà 
del guado, ma guadagni la 
nuova riva sulla quale sia 
possibile costruire un edi
ficio cui tutte le forze 
sportive devono concorre
re, è indispensabile rompe
re il monopolio della DC, 
fare emergere un ruolo più 

combattivo del mondo del
lo sport perché anch'esso 
si esprima sulla necessità 
che il Paese — anche per 
il bene dello sport — ven
ga guidato nel rinnovamen
to, costringendo la DC a 
governare insieme alle al
tre forze, a confrontarsi 
con il sociale. 

E qui occorre dire che 
all'interno del mondo del
lo sport deve poter cresce
re una politica (uso volu
tamente questo termine) 
unitaria capace di isolare 
le posizioni di estremismo 
che ancora appaiono tan
to in alcune fasce della si
nistra quanto in certe aree 
del movimento cattolico. Il 
punto nodale della riforma 
dello sport non sta nella 
questione della privatizza
zione del CONI che appa
re, come è, un obiettivo 
sbagliato; sta nel nuovo 
rapporto che si deve co
struire fra Stato, Regioni 
e mondo sportivo, dove 
per tutti vi è un ruolo e 
per ognuno delle grandi 
responsabilità e possibilità. 

Ma, allora, se tutto ciò 
è vero, occorre guardare 
alla battaglia che il PCI 
conduce in favore dello 
sport non come a un da
to di eccentricità o a un 
qualcosa in più che arric
chisce e completa il pro
gramma elettorale, ma co
me a un aspetto qualifi
cante della natura che lo 
contraddistingue quale par
tito di lotta e di governo, 
anch'esso con dei profon
di legami sociali dai quali 
però, a differenza della 
DC, ha saputo sempre ri
cavare un disegno genera
le per fare emergere gli 
interessi del Paese rispet
to a quelli corporativi. E 
quello dello sport è uno 
di questi poiché deve dive
nire oatrimonio di tutta la 
società. 

Arrigo Morandi 

Le responsabilità democristiane 
per i gravi malanni del settore 
E' innegabile che neflli ul- ¥__ Oa*\ • J i 1 S._»s __1» »_ narrisi nll'nufnnnmla tir E' innegabile che negli ul 

timi 30 anni vi sia stato, an
che in Italia, un «certo» 
sviluppo dello sport. E' al
trettanto innegabile, tuttavia, 
che questo sviluppo sia sta
to distorto, segnato da squi
libri, insidiato da mali gravi 
e'anche da degenerazioni. Ci 
riferiamo a fatti specifici ed 
evidenti quali quelli citati dal 
compagno Berlinguer nella 
sua relazione al XV Congres
so del PCrT 

Per riassumere 1 più rile
vanti: 

1) quel che si è più svi
luppato è lo spettacolo spor
tivo. il tifo, mentre ancora la 
maggioranza dei giovani e dei 
cittadini non può praticare lo 
sport né nella scuola né nel 
territorio né nei luoghi di la
voro; 

2) le giovani e le donne so
no le più sacrificate, costi
tuendo appena il 10 per cen
to di coloro che praticano lo 
sport; 

3) il divario tra Nord e Sud 
è più grave che in altri set
tori e per il numero degli 
impianti e per quello dei 
praticanti e delle società 
sportive; 

4) la stragrande maggio
ranza delle società sportive so
no abbandonate a se stesse e 
sopravvivono solo in virtù dei 
sacrifici di pochi appassio
nati. 

In 30 anni di governo sono cresciuti soltanto 
spettacolo e tifo . Giovani e donne i più sacrificati: 

soltanto il IO per cento fanno pratica sportiva 
I divari tra nord e sud 

Se si vogliono affrontare se
riamente questi mali non ba
sta lamentarsi, spesso contro 
tutti, o brontolare sterilmen
te. Occorre, prima di tutto, 
individuare cause e respon
sabilità e, nell'attuale mo
mento, capire bene contro chi 
e per chi ci si deve batte
re per ottenere che l'esito 
delle elezioni del 3-4 giugno 
favorisca, apra anche per lo 
sport e gli sportivi un pro
cesso di rinnovamento e di 
sviluppo. 

Le colpe 
Contro il qualunquismo che 

anche tra gli sportivi tende 
a diffondere l'idea che le 
cause sono misteriose e che 
le « colpe son di tutti », del
la cosiddetta «classe politi
ca » occorre ricordare che la 
causa fondamentale sta nel 
fatto che per 30 anni, fino 
al giugno 1976, il potere pub
blico centrale, cioè 1 gover
ni democristiani e le loro 

maggioranze, di destra, di 
centro e di centro-sinistra, 
non hanno mai avuto nean
che un simulacro di politi
ca sportiva che creasse le 
condizioni per la diffusione 
della cultura fisica e della 
pratica sportiva. La DC e i 
suoi governi non hanno rea
lizzato neanche il più mode
sto programma di interventi 
finanziari per la costruzio
ne di impianti, per la forma
zione di tecnici e istruttori, 
per la ricerca e la medici
na sportiva. Perfino le leg
gi che disponevano la costru
zione di impianti scolastici so
no rimaste inattuate mentre 
gli Istituti superiori di edu
cazione fisica privati prolife
ravano come un verminaio 
sotto la protezione clientela
re del ministero della PI. 

I Comuni, d'altronde, non 
potevano intervenire e per il 
diniego delle competenze e 
per la distinzione tra spese 
obbligatorie e facoltative. 

Di fatto e per legge (la 
legge del 1942). per 30 lun
ghi anni, tutto ciò che ri
guardava lo sport è stato 
delegato al CONI che. ovvia
mente, non aveva né il dove
re né la possibilità di fare 
quello che solo il potere pub
blico doveva e poteva fare. 

Proposte 
Nel corso della campagna 

elettorale ricorderemo agli 
sportivi le colpe più recenti 
della DC, le novità importan
ti dopo il 20 giugno 1976, e 
le nostre proposte; oggi, nel-
l'aprire la campagna elettora
le vorremmo concentrare l'at
tenzione dei compagni e di 
tutti gli sportivi sul dato più 
importante e cioè sulla re
sponsabilità primaria ed 
esclusiva della Democrazia 
cristiana: sua è la colpa del
l'arretratezza e dei mali del 
nostro sport, dalla DC e dal 
suo predominio viene la mi

naccia all'autonomia dello 
sport; se questo predominio 
continuasse dopo le elezio
ni. vi sarebbe il pericolo di 
un ulteriore arretramento an
che nello sport. 

Abbiamo fiducia che gli 
sportivi non si lasceranno 
fuorviare ingenuamente dal 
tentativo della DC di scari
care le proprie colpe su al
tri. magari su chi non par
tecipa direttamente alle ele
zioni. 

Ciò che ci sforzeremo di 
rendere chiaro è che, anche 
por il rinnovamento dello 
sport, è necessario cambia
re la guida politica del Pae-
e e il sistema di potere del
la DC; si deve, cioè, met
tere fine col voto al suo pre
dominio e alla sua arrogan
za, si devono far avanzare. 
anche nell'interesse di tutti 
gli sportivi, le forze del cam
biamento. i partiti che si bat
tono con coerenza per un 
nuovo segno di civiltà e per 
il progresso effettivo del no
stro Paese, si deve rendere 

i ancora più forte il Partito 
che lotta per l'unità delle 
forze popolari, il Partito co
munista italiano. 

Ignazio Pirastu 
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Sesto San Giovanni: 
esempio dell9intesa 
società-ente locale 

Una storia lunga trentanni - Ottanta società sportive, 66 im
pianti e 12.000 giovani praticanti - I confronti con Milano 

Centomila abitanti, una lot
ta continua e senza cedimen
ti per migliorare Ut vita, una 
città dinamica di gente ope
rosa. Si ragiona di sport ed 
è giusto, raccontando quel 
che le amministrazioni di si
nistra hanno fatto a vantag
gio della pratica sportiva, ini
ziare da Sesto San Giovanni, 
comune che già nel 1954, con 
ancora visibili e tangibili i 
segni della guerra, sapeva 
creare una commissione uni
taria sportiva. In Italia, al
lora, cose simili non le pen
sava nessuno e lo sport non 
si distaccava dal tifo per le 
grandi squadre di calcio o 
dall'interesse per le leggenda
rie battaglie in bicicletta tra 
Fausto Coppi e Gino Banali. 

Nel rapporto di Enrico Ber
linguer, in occasione del XV 
congresso nazionale del nostro 
partito si è detto molto dello 
sport e della pratica sportiva 
e si è citato proprio Sesto 
San Giovanni. Quei brano — 
che è pure un invito a pre
stare maggiore attenzione ai 
problemi sportivi — abbiamo 
ritenuto utile riproporlo su 
questa pagina. Nella città 
lombarda esistono 90 società 
sportive di atletica leggera, 
automobilismo, bocce, pugna
to, caccia, calcio, ciclismo, 
ginnastica, judo, karaté, mo
dellismo, nuoto, sport subac
quei, pallacanestro, pallanuo
to. pallavolo, pattinaggio a ro
telle, pattinaggio su ghiaccio, 
pesca, sci, alpinismo, tambu
rello, tennis, tennistavolo; do
dicimila giovani (V. 50% del
la popolazione giovanile) che 
praticano uno o pia sport; 96 
impianti sportivi che danno 
indici dt raffronto per nume
ro di abitanti pai elevati che 
la vicina Milano. 

Nel '«'47. ai tempi di Ben
venuto Cossutta presidente 
della Pro Sesto, già operava 
una consulta svorttxn cv*-"-
naie che coordinava lo sport 
sestese che era al 99 per cen
to aziendale. Viveva quindi 
della carica che U movimen

to operaio sapeva infondergli 
con gli evidenti scopi di mi
gliorare la vita. Con Abramo 
Oldrini e Benvenuto Cossutta 
si ebbe il primo intervento 
diretto del Partito comunista 
nello sport e da quell'impe
gno verso i giovani e la cit
tadinanza è nata la realtà di 
oggi. 

Nel '49 l'assurdo attacco 
delle aziende ai Crai portò al
lo scioglimento quasi totale 
delle società. Ma si sciolsero 
solo le società, lo sport non 
morì. Perché l'immediato in
tervento del Comune favorì 
il sorgere di nuove società 
senza nulla sciupare dello spi
rito e della realtà esistenti. / 
circoli, dal canto loro, si im
pegnarono a mantenere vivo 
lo sport continuando a com
battere la battaglia per mi
gliorare la vita. Con la rot
tura del rapporto azienda-
movimento operaio-cittadini si 
ebbe una ancor pia intensa 
attività dell'Ente pubblico che 
permise la maturazione delle 
coscienze sui problemi della 
pratica sportiva, ritenuta né 
secondaria né facoltativa. 

Collaborazione 
£' giusto dire che senza V 

impegno dei comunisti la real
tà di oggi non esisterebbe. Ma 
è ancor più giusto dire che 
non è mai mancata, da parte 
dei cittadini, la domanda di 
sport. Il nesso era ed è per
fetto: movimento operaio-En
te locale e su quel nesso e 
daUo spirito di quell'accordo 
ideale si sono dilatati la pra
tica dello sport, l'agonismo, 
gli impianti, gli sportivi (sem
pre meno tifosi e sempre più 
praticanti). 

A costruire e a ideare han
no collaborato tutti: VANPt 
(società polisportiva), la Fe
derazione giovanile comuni
sta (che, tra Poltro, assieme 
al sindacato e alla Pro Se
sto atletica contribuì alla na
scita dell'ormai popolarissima 

gara di marcia del 1" Mag
gio), il movimento coopera
tivo. E dentro, attorno, e 
sempre partecipe U Comune, 
lontanissimo dall'idea di im
porre lo sport ma consapevo
le dei modi di agevolarlo. 

Giuseppe Corrà, che fu sin
daco di Sesto, Tore Montella, 
che è allenatore federale del 
nuoto (ha preferito combat
tere la battaglia per la fun
zione sociale dello sport al
l'interno di una federazione 
sportiva piuttosto che propor
re critiche sterili dal di fuo
ri). Olinto Bega, che è stato 
a lungo assessore allo Sport 
e Sergio Valmaggi, attuale 
assessore e vice sindaco, ri
cordano quei tempi e gli bril
lano gli occhi. Ma li ricor
dano non con la nostalgia di 
chi pensa a qualcosa di bello 
che non ha avuto seguito ma 
con la consapevolezza che la 
realtà di ieri si è trasferita 
— più ricca e più matura — 
nel presente. 

Nel '54 nacque il GEAS e 
nel '59 fu creato il Comitato 
unitario che rappresentava 
tutte le società. Commissio
ne e Comitato funzionavano e 
si integravano con momenti 
di competenze, di programma
zione, di stimolo, di propo
sta. La Commissione equiva
leva a un assessorato e quan
te battaglie ha dovuto soste
nere con la prefettura di Mi
lano per evitare che le spese 
per lo sport — considerate fa
coltative, se non peggio — 
non venissero tagliate. E quel
li erano i tempi dello scélbi-
smo ed essere comunisti e-
quivaleva ad avere motte pro
babilità di perdere il posto 
di lavoro. Eppure non si pen
sava che lo sport fosse qual
cosa di inutile, di superfluo, 
di sciocco. 

Dal '83 ai '€5 U povero 
Francesco Bianchi, della Pro 
Sesto Atletica, migliorava tre 
record degli 800 metri a Pa

rigi, Trieste e Roma. E « Cec
chin » era il campione frutto 
di se stesso e del l -varo ói 
tanti appassionati. Ecco, gli 
appassionati rappresentano 
quella preziosissima schiera 
dei volontari. Si fa e si pro
pone sport anche col volonta
rismo. Oggi infatti si posso
no realizzare molte cose spen
dendo relativamente poco gra
zie anche al volontarismo di 
chi lavora nelle società spor
tive. 

E si torna alle società, na
te dai Crai, dall'impegno del 
Comune, del movimento ope
raio, dei comunisti. Le socie
tà sono sempre pluralistiche. 
ieri e oggi e sull'importanza 
dello spirito unitarie si è sem
pre puntato, anche nei tem
pi foschi della discriminazio
ne. 

La scuola 
Le società sestesi rie

scono a utilizzare gli impian
ti sfruttandoli al meglio, in 
modo che le carenze — che 
esistono e alle quali si cerca 
di ovviare — vengano ridotte 
al minimo. Purtroppo, a Se
sto come altrove, c'è da la
mentare U disimpegno della 
scuola che non ne vuol sa
pere di aprirsi alla cittadi
nanza. Curioso fatto quello 
della scuola: lo Stato le ge
stisce (male) mentre i Co
muni le costruiscono senza po
ter nemmeno mettere a di
sposizione della cittadinanza 
le palestre. 

Bisogna ricordare che a Se
sto il CONI non ha mai speso 
una lira e che, rammenta Giu
seppe Carrà. ai tempi della 
discriminazione U Comune, 
non aveva né mutui né con
tributi: né per quel che ri
guarda le spese facoltative né 
per le spese primarie. Eppu
re questa città, nonostante 
l'isolamento, nonostante i mil
le problemi ha sempre cre
duto nell'importanza della 
pratica sportiva. 

I ricordi e le realizzazioni 
si intrecciano. A Sesto, per 
esempio, non si è fatto come 
in altre città che hanno scelto 
di costruire un palazzetto det
to sport, che spesso era cat
tedrale nel deserto o monu
mento all'inutilità. Si è pre
ferito adoperare le risorse 
nella costruzione di impianti 
rionali. E' venuto anche il 
palazzetto. ma dopo. 

E' giusto concludere con 
delle cifre che propongono un 
raffronto della dotazione di 
impianti sportivi di Sesto e 
di Milano. A Milano c'è un 
impianto di atletica leggera 
ogni 108 mila abitanti, a Se
sto ogni 99 mila (l'impianto 
è in fase di attuazione); a 
Milano c'è un campo di cal
cio ogni 34 mila abitanti, a 
Sesto ogni 10 mila. E il raf
fronto prosegue così: piscine 
41 mila (Milano) e 16 mila 
(Sesto), palestre 35 mila e 5 
mila, bocciodromi 22 mila e 
12 mila, campi di tennis 7 
mila e 7 mila (parità), im
pianti di pallacanestro 19 mi
la e 10 mila, impianti di pal
lavolo 42 mila e 25 mila, im
pianti di pattinaggio e hockey 
a rotelle 2/5 mila e 33 mila. 
1 dati dicono che si è fatto 
molto ma nessuno pensa di 
adagiarsi su quel che si è rea
lizzato perché c'è ancora mei-

' to da fare. 
questo racconto, se voo^i-

mo chiamarlo così, è tanto 
bello da non sembrare nem
meno vero. Ma è perfino qual
cosa di più che vero perché 
vi si dice di cose che sono 
state ottenute con fatica, con 
pena, con sacrificio e con la 
consapevolezza di combattere 
una battaglia per migliorare 
la vita. 

Remo Musunwci 
NELLE FOTO: —pn il titola, «t-
fretti tportfoo-ffcrartfot wtff% «tfvft-
IH IH Vfl C*WWP# OM wtflWfW» A 

fianco, il GEAS (ora G K ) , la 
asvaaVa sa*Moa nfarHovraata «M 
•wSWvVt rOfflffllHllv IMXMflOW GQ 
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In allo: Rivera a Wamblty (1963) abbraccia Altaflnl dopo II gol 
sagnato dall'ltalo-braslliano eh* diede al Mllan la Coppa , dal Cam-
pioni. Sotto: il capitano dal Mllan eh» ha giocato lari la 500' pan 
tita in saria A. 

Rivera, una vita 
in rossonero 

Con una breve cerimonia il 
Milan ha consegnato ieri una 
targa al suo giocatore più 
prestigioso e significativo. 

_Una targa che vuol dire 500 
partite con la maglia rossone
ro. Un traguardo che poteva 
essere tagliato soltanto da 
Gianni Rivera, bandiera con
sumata ma non ancora logora 
della società. Giocare la par
tita del mezzo migliaio, vince
re lo scudetto e con questo la 
stella d'oro dei dieci sospira
ti titoli nella stessa domeni
ca è senza dubbio un avveni
mento straordinario e presso
ché irripetibile. 500 sono le 
giornate di campionato dispu
tate da Rivera con la maglia 
del Milan, ma se a queste si 
aggiungono quelle in maglia 
grigia (Alessandria), le gare 
ufficiali di Coppa Italia, cop
pe europee, tornei nazionali 
ed internazionali, quelle in 
maglia azzurra, le poche ma 
importanti presenze nelle fa
mose e selezioni» approntate 
per gli impegni celebrativi di 
questa o quella ricorrenza ed 
infine le amichevoli, ecco che 
il tetto delle partite giocate 
da questo straordinario cam

pione ed atleta sale ad un mi
gliaio circa. Mille partite si
gnificano 90 mila minuti, 1.500 
ore, oltre 62 giorni continua
tivi di attività! 

Un personaggio come Gian
ni Rivera si può anche e giu
stamente discutere, perfino 
tecnicamente — per quanto 
opinabile sia questa possibi
lità — può essere messo sot
to accusa. Ma sminuirne la 
statura agonistica, sportiva ed 
atletica, sarebbe prima di tut
to chiudere gli occhi sulla 
realtà di cifre spaventevol-
mente rilevanti. Rivera non 
aveva 16 anni quando esordi 
ad Alessandria contro l'Inter 
il 2 giugno del '59, ed appena 
17 quando debuttò a San Si
ro contro il Catania in ma
glia rossonera (anzi, in ma
glia bianca a strisce orizzon
tali). A 19 anni era già in 
nazionale, a 23 capitano del 
Milan, a 29 miglior calciatore 
d'Europa, primo e sin qui u-
nico pallone d'oro toccato ad 
un giocatore italiano. Il 2 giu
gno, fra meno di un mese, 
compirà 20 anni di carriera: 
la festa in suo onore, dun
que, è appena cominciata., 

Un «abatino di ferro 
Al di là delle cifre, aride so

litamente ma non in questo 
caso, resta il consolidamento 
del personaggio, la sua tra
sformazione via via in mito 
più ancora che in idolo. Che 
gli uni o gli altri cadano, è 
spesso necessario. Ma verosi
milmente e realisticamente ci 
si chiede se anche quello del
l'abatino di ferro farà 
questa fine. Se in definitiva, 
giunto a guidare la sua squa
dra alla conquista del decimo 
scudetto dopo 20 anni di logo
rio indiscutibile, anche Rive
ra verrà travolto dall'oblio, o 
dalle polemiche, o da un fu
turo grigio come la maglia 
vestita per la prima volta in 
serie A nel lontano '59. Pro
babilmente il nome del capi
tano rossonero resterà legato 
ancora e forse per sempre al
lo sport del pallone, proprio 
perchè più che mito o idolo 
egli, bene o male, è stato sim
bolo di una fetta di storia 
popolare del nostro Paese. 

Lo si voglia o no come Cop
pi e Bartali, egli ha diviso e 
riunito di volta in volta l'Ita
lia calcistica, che è poi l'Ita
lia sportiva, e quindi una fet
ta del costume del nostro tra
vagliato Paese. Il calcio è 
popolarità ed in questa lui 
— per la verità così contrad
dittoriamente aristocratico — 
ha sempre affondato le radi
ci del successo. Ed un suc
cesso che stranamente non ha 
portato con sé — nel caso di 
Rivera — una rilevante ric
chezza economica, per lo me
no paragonabile a quella di 
chi, strappando ingaggi fanta
scientifici, è pure passato co
me una meteora nell'arco più 
breve di tempo. Certo: Rive
ra non è un povero. Rivera 
ha perfino soggiaciuto a fal
limenti in campo commercia
le, ma certamente il suo lun
go professionismo è tale da 
non doversi, lui, vergognare 
del denaro guadagnato in ven-
t'anni. 

I limiti e le virtù 
Rivera giocatore, Riverc 

personaggio, Rivera uomo: 
moltissimi limiti, un'aggressi
vità permanente (che forse 
per questo ha subito un pro
cesso di identificazione cosi 
massiccio), l'incapacità spes
so di trasformare concreta
mente.certi slanci, ma anche 
molto buona fede. Rivera non 
sa molto sorridere: ha pre
so sempre tutto maledetta* 
mente sul serio, si è senti
to, e forse si sente ancora 
braccato come essere umano. 
un ragazzo che, provenendo 
dada campagna, doveva co
struire tutto badando a schi
vare i pericoli e a combat
terti con le stesse armi. Ri
vera non è stato e non è — 
contrariamente a quello che 
si pad credere — né scaltro 
né calcolatore. Nella sua ve
na contorta è essenzialmente 
genuino. E soprattutto ha 
creduto e crede nel gioco del 
calcio, che è poi la realizza
zione fisica delia sua intelli
genza. 

Ogni volta che ha commesso 
un errore (e ne ha commessi 

tanti), ogni volta che ha tra
volto qualcuno sulla sua stra
da, usandolo per gettarlo (è 
il destino triste di chi si sen
te e teme di essere a sua vol
ta usato e gettato), sicura
mente ha creduto di obbedire 
a qualche volontà suprema. 
La volontà dei suoi tifosi, del 
suo pubblico, della gente. 

Pericoloso tutto questo? Cer
to, ma se è vero che dello 
sport e del calcio non si deve 
fare una tragedia, nemmeno 
sulla croce si possono mette
re i suoi protagonisti. 

Adesso che ha vinto tutto, 
adesso che ha guadagnato U 
suo scudetto numero 10 e la 
sua stella, Rivera sarà co
stretto forse, dopo cent'anni, a 
restare solo con se stesso. 
Con la sua compagna, con la 
sua bambina. Insomma: con 
il futuro, che per gli intro
versi ed i pessimisti è sem
pre un gran peso. Non c'è 
niente di male se anche noi, 
che guardiamo con sospetto 
U privato, gli facciamo gli 
auguri. 

" * — * 

Nella grande 
festa di S. Siro 
Liedholm 
e Colombo 
parlano già 
di terza 
Coppa 
dei Campioni 

La forniaxhita dslìo scucialo e dalla « stella ». Prima fila in alto, da sinistra: Albartosi, Chiodi, Morlnl, Bigon, Sar
tori, Rigamonti. Sotto: Facchini (praparatora atletico), Coilovati, Boldini, Da Vecchi, Liedholm, Bel, Maldara, Ca
pello, Gasparinl (allenatore in seconda). Seduti: Caroti!, Buriani, Rivera, Antonelli, Baresi, Novellino. 

Al Milan una stella 
attesa da undici anni 

Gianni Rivera, il fedelissimo, è certo di continuare a giocare anche nella prossima stagione 

MILANO — Uno svedese, un ales-
sandrin-milanese e • un brianzolo. 
Nils Liedholm, Gianni Rlvera, Feli
ce Colombo; tre personaggi che ieri 
hanno brindato assieme. Tre storie 
diverse. Un allenatore che anni fa 
venne ripudiato dallo stesso club 
che ora gli rende onore; storie del 
calcio. Un giocatore che da vent'an-
ni passa fila cassa della stessa so
cietà ricevendo il giusto compenso, 
un atleta che i tifosi hanno ammi
rato e contestato, personaggio di dif
ficile interpretazione in quanto è ar
duo stabilire se il nostro è uomo 
spregiudicato o recitante secondo 
convenienza. ; 

E, infine, un presidente arrivato 
dalla provincia al seguito dell'amico-
socio Vittorio Duina, chiacchleratis-
simo suo predecessore. Un uomo, il 
presidente della «stella», che ha sa
puto imparare in fretta. Felice Co
lombo guarda al futuro. Il suo pen
siero corre alla Coppa dei Campioni 
anche se. nella chiacchierata, non tra
lascia di ricordare il passato ricco 
per lui di esperienze. 

« Certamente la più prestigiosa tra 
le Coppe europee figura al vertice 

dei nostri programmi. Conquistarla 
il prossimo anno sarebbe meraviglio
so. Nei prossimi giorni parlerò con 

, Liedholm e col d.s. Vitali per stu
diare il da farsi. Sin d'ora, comun
que, posso affermare che il Milan 
non starà alla finestra nella prossi
ma campagna-trasferimenti. Il nostro 
pubblico merita molte soddisfazioni 
ma colgo l'occasione per lanciare un 
appello, i nostri tifosi non si faccia
no molte illusioni. Noi ci impegne
remo sempre di più ma il gioco del 
calcio può sempre riservare amare 
sorprese ». , 

« Il Milan — continua Colombo — 
è arrivato alla "stella", ma personal
mente ricordo con più piacere il 
giorno della conquista della Coppa 
Italia del TI dopo un campionato tri-
bolatissimo. Da quel giorno, quando 
battemmo l'Inter, la società, i gioca
tori hanno sbagliato pochissimo ed è 
naturale che sia giunta anche la con
quista del tanto sospirato scudetto». 

Si cambia personaggio. S'interpel
la Nils Liedholm e solo alla pronun
cia della Coppa Campioni, il tecnico 

abbandona il sorriso, diventa serio e 
pensieroso. Si pone sulla difensiva: 
a Godiamoci prima questo benedet
to scudetto. Certo, ora il Milan è 
ritornato ai vertici del calcio euro
peo. La mia squadra può competere 
con le altre e ripetere, il prossimo 
anno, la prestigiosa doppietta del 
1963 quando il Milan riuscì a vince
re scudetto e Coppa Campioni. Sa
rebbe bellissimo. Ma il calcio è mu
tato d'allora, è più stressante. E' 
difficile centrare due obiettivi in un 
anno. La squadra è valida. I nostri 
giovani stanno acquistando esperien
za. L'unica perplessità, se pur pic
cola, riguarda la condizione degli 
anziani che ancora sono indispen
sabili per il nostro gioco. Se riu
sciranno a mantenersi in accettabili 
condizioni psico-fisiche il Milan, que
sto Milan, saprà farsi rispettare. 
Rinforzi? E' presto per dirlo. Non 
dipende'solo da noi. La campagna-
trasferimenti è ricca d'insidie, trop
pe squadre hanno bisogno di raf
forzarsi. Da parte mia, comunque, 
ho piena fiducia negli atleti che fan
no parte dell'attuale organico ». 

Nella sfida contro la « vecchiaia » 
prospettata da Liedholm, il ruolo di 

primattore spetta naturalmente a 
Gianni Rivera. Il capitano, si voci
fera, aveva intenzione d'abbandona
re quest'anno ma le discrete pres
sioni di Colombo e Liedholm sem
brano averlo fatto recedere dai suoi 
propositi. 

« Mi sento benissimo fisicamente 
e psicologicamente — afferma il 
Gianni —. La conquista dello scu* 
detto, della "stella", è poi uno stl-

"molo per proseguire. Ora che sia
mo riusciti a far tornare grande il 
Milan possiamo anche puntare a 
far bella figura anche in campo eu
ropeo. La società, i suoi tifosi, meri
tano altre soddisfazioni. Per quanto 
mi riguarda la parola definitiva spet
ta a Liedholm. In questo momento 
reputo inutile parlare di Coppa Cam
pioni. E' l'ora di ringraziare il no
stro pubblico meraviglioso che non 
ci ha mai abbandonato anche quan
do non riuscivamo a ripagare de
gnamente il suo entusiasmo. Affer
mo serenamente, senza cadere nel 
proclama, che noi giocatori, fare
mo il possibile per dare loro altre 
soddisfazioni. Se tra queste ci sarà 
anche la terza Coppa Campioni, tan
to di guadagnato ». 

Gwnnar Nordhal Juan Alberto Schiaffino Dino Sani José Altarini 

1901 
(Torneo a cinque squadre) 

Formazione titolare: Hoo-
de; Sutter. Gadda; Lees, 
Kilpin. Angeloni: Recalcati. 
Davies. Negretti, Allison, G. 
Colombo. 

I risultati di quel campio
nato: Milano. 14 aprile ÌÌKM: 
Milan-Mediolanum 2-0; Tori
no. 284-1901: Juventus-Mi
lan 2-3; Genova. 5-5-1901: 
Genoa-Milan 0-1. 

Il primo scudetto 
ha ormai 

settantotto anni 
1906 

1950-'51 
(Torneo a cinque squadre) 

Formazione titolare: A. 
Trerè; Kilpin. Meschia; 
Bosshard. Giger. Hember-
ger; Pedroni. Rizzi. G. Co
lombo. Widmer. S. Trerè. 

I risultati del girone fi
nale: Genova. 4-3-1906: Ge
noa-Milan 2-2; Torino. 11-3-
1906: Juventus-Milan 2-1; 
Milano. 8-4 1906: Milan Ge
noa 2-0 (per rinuncia): Mi
lano. 22-41906: Milan^Juven-
tus 1-0; Torino. 29-4-1906: 
Juventus-Milan 0-0 (d.t.s.); 
Milano. 6-5-1906: Milan-Ju-
ventus 2-0 (per rinuncia). 

1907 
(Torneo a sei squadre) 
Formazione titolare: Ra

dice: Meschi. Moda; Boss-
hard. A. Trerè. Piazza; S. 
Trerè, Widmer. Kilpin, Im-
hof, Madler. 

f risultati del girone fi
nale: Torino. 10-3-1907: To-
rino-Milan 1-1; Milano. 17 
marzo 1907: Milan-Andrea 
Doria &0; Milano. 24-3-1907: 
Miìan-Torino 2-2; Sampierda-
rena. 7-4-1907: Andrea Do-
ria-Milan 0-2. 

(Girone unico a 20 squadre) 
Formazione titolare: Buf

fon (37); Silvestri (38). De 
Grandi (30); Annovazzi (37), 
Tognon (38). Bonomi (38); 
Burini (35), Gren (36). Nor
dhal (37); Liedholm (31). 
Renosto (28). 

Riserve: Foglia (14) San-
tagostino (14). Vicariotto 
(2). Carnier (1). Rossetti 
(1). BeUoni (1). 

Classifica finale: 1) Milan 
punti 60; 2) Inter 59; 3) Ju
ventus 54; 4) Lazio 46; 5) 
Fiorentina 44. 

1954-'55 
(Girone unico a 18 squadre) 

Formazione titolare: Buf
fon (32); Silvestri (26). Za 
gntti (24); Liedholm (28), 
Mattini (27), Bergamaschi 
(32); Soerensen (30). Rica
gni (28). Nordhal (33). 
Schiaffino (27). Frignarli (27). 

Riserve: Beraldo (18). 
Fontana (13). Vicariotto (12). 
Pedroni (10). Valli (6). To-
ros (2). Vitali (1). 

Classifica finale: 1) Milan 
punti 48; 2) Udinese 44 (re
trocessa in serie B); 3) Ro
ma 41; 4) Bologna 40; 5) 
Fiorentina 39, 

1956-'57 
(Girone unico a 18 squadre) 

Formazione titolare: Buf
fon (17); Maldini (21). Fon
tana (34); Liedholm (26). 
Zannier (34), Bergamaschi 
(22); Mariani (30). Galli 
(23). Bean (25). Schiaffino 
(29). Bredesen (26). 

Riserve: Beraldo (20). Sol-
dan (17). Zagatti (15). Cuc-
chiaroni (15). Bagnoli (10). 
Farina (7). Reina (2), Mean-
ti 1. Radice (1). 

Classifica finale: 1) Milan 
punti 48; 2) Fiorentina 42; 
3) Lazio 41; 4) Udinese 36; 
5) Bologna. Inter e Tori
no 35. 

1958-'59 
(Girone unico a 18 squadre) 

Formazione titolare: Buf
fon (25); Fontana (34), Za
gatti (33); Liedholm (30), 
Maldini (34). Occhetta (25); 
Danova (30). Galli (30). Al
tarini (32). Grillo (27). 
Schiaffino (27). 

Riserve: Bean (19), Bac-
ci (11). Soldan (8). Salva-
dorè (3). Radice (2), Miglia-
vacca (2). Ducati (1). Be
raldo (1). 

Classifica finale: 1) Milan 
punti 52; 2) Fiorentina 49; 

3) Inter 46; 4) Juventus 42; 
5) Sampdoria 38. 

1961'62 
(Girone unico a 18 squadre) 

Formazione titolare: Ghez-
zi (27); David (30). Salva-
dorè (30); Trapattoni (32). 
Maldini (34). Radice (28); 
Danova (17). Sani (20). Al
tarini (33), Rivera (27). Ba-
rison (22). 

Riserve: Pivatelli (16). 
Pelagatti (14). Greaves (10). 
Conti (9), Zagatti (8). Libe-
ralato (7). Trebbi (5). Ghig-
gia (4). Lodetti (1). 

Classifica finale: 1) Milan 
punti 53; 2) Inter 48; 3) Fio
rentina 46; 4) Bologna 45; 
5) Roma 44. 

1967-'68 
(Girone unico a 16 squadre) 

Formazione titolare: Cudi-
cini (18); Anquilletti (30). 
SchneUinger (27); Rosato 
(28), Malatrasi (28), Trapat
toni (24); Hamrin (23). Lo
detti (29). Sorniani (29). Ri
vera (29). Prati (23). 

Riserve: Belli (12). Mora 
(9). Scala (7). Colin (4). 
Baveni (4). Angelillo (3). Ro
gnoni (2). Vecchi (1). 

Classifica finale: 1) Milan 
punti 46; 2) Napoli 37; 3) 
Juventus 36; 4) Fiorentina 
35; 5) Inter e Bologna 33. 

1978-79 
(Girone unico a 16 squadre) 

Formazione titolare: Al-
bertosi (29); Coilovati (26). 
MaWcra (29); De y°ewv»u 
(28): Bet (16). F. Baresi 
(29); Antonelli (21). Bigon 
(25). Novellino (29). Buria
ni (28). Chiodi (23). 

Riserve: Boldini (14), Ma
rini (13). Rivera (12), Ca
pello (7). Sartori (7). Minoia 
(2). Rigamonti (1). 

/ gol: Bigon 11 (6 in ca
sa e 5 fuori casa). Maldera 
9 (2 in casa e 7 fuori casa); 
Chiodi 7 (1 in casa e 6. su 
rigore, fuori casa); Anto
nelli 5 ( in casa di cui 1 
su rigore, e 2 fuori casa); 
De Vecchi 5 (3 in casa e 
2 fuori casa); Novellino 4 
(2 in casa e 2 fuori casa); 
Rivera 1 (in casa); Buria
ni 1 (in casa); Boldini 1 
(fuori casa); Minoia 1 (in 
casa). 

Gli incassi: nel corso di 
questo campionato il Milan 
ha incassato, non calcolan
do la partita di ieri col Bo
logna. 2.568.621.900 lire cui 
va aggiunta la cifra di 782 
milioni 132.700 lire derivante 
dalla quota abbonamenti. Un 
totale dunque di 3J70.754.000 
lire! L'incasso più elevato 
si è avuto in occasione di 
Milan-Juventus dell'11 mar
zo scorso (496.544.000 lire. 
abbonamenti esclusi). Quel
lo più contenuto in occasio
ne di Milan-Catanzaro del 7 
gennaio: «soltanto» 78 mi
lioni 713.300 lire. 

Xì-53, 

Nsreo Rocco 

Nils Liedholm 

Cosa ne pensano 
gli avversari 

Ilario Castagner, dopo aver 
condotto dalla sua panchina 
prolungati assalti alla capoli
sta, sventola la bandiera bian
ca in segno di resa. Il Peru
gia, in sostanza, molto sim
paticamente rende l'onore del
le. armi al Milan di Nils Lie
dholm. « / rossoneri — con
fessa Castagner — hanno me
ritato in pieno questo scu
detto. Sia chiaro che non par
lo così tanto per dire le so
lite frasi di circostanza. E' 
la verità. Il Milan è stato ca
pace di uscire indenne da 
una brutta parentesi quando, 
dopo quattro o cinque parti
te strane, è riuscito a fare ri
sultato a Perugia e a Torino. 
D'altronde le cifre parlano 
chiaro. Una squadra che vin
ce nove velie in trasferta se
gnando per sette volte tre gol 
non si discute». 

Castagner è anche convinto 
che gli schemi di Liedholm 
abbiano recato un positivo 
contributo all'evoluzione del 
calcio moderno. «Non sono 
d'accordo — sostiene l'allena
tore perugino — con chi ha 

Castagner: 
sono i più forti 
tentato di spacciare questo 
campionato come un campio
nato di riserva, modesto, mi
sero. Avesse vinto la Juve 
state sicuri che ora sarem
mo qui tutti a tesserne le lo
di e a esaltarne le nuove in
venzioni tattiche! Io dico che 
Liedholm, rinunciando agli 
schemi che prevedono una o 
più punte fisse, ha imbocca
to una strada che, secondo 
me, ha un futuro. Il futuro 
sarà infatti di quelle squadre 
che potranno contare, ed è 
il caso del Milan attuale, su 
elementi imprevedibili, dutti
li tatticamente come, ad e-
sempio, mi pare siano Bigon 
e Maldera». 

Il segreto del Milan? Casta
gner non ha dubbi, « La sua 
forza — garantisce — sta in 
tutte quelle pedine che rie
scono ad essere determinanti 
in momenti differenti. Non 
per niente prima ho parlato 
di imprevedibilità. La sorpre
sa? Senza ombra di dubbio 
Franco Baresi. Già dopo un 
paio di mesi di campionato 
giocava come un mostro ». 

Eugenio Bersellini si allinea 
al coro generale e riconosce 
come attendibile il responso 
del campionato. «Il Milan — 
sostiene il condottiero neraz
zurro — si è imposto meri
tatamente. E' partito in te
sta ed ha concluso in testa 
un torneo molto equilibrato. 
con la Juve che si è mossa 
a corrente alternata, con il 
Perugia che non è mai stato 
in grado dt piazzare lo sprint 
vincente e con noi che, pur 
essendo partiti con intenzio
ni da scudetto, abbiamo avu
to a portata di tiro un paio 
di opportunità per illuderci. 
Certo, il Milan ha vissuto at
timi di sbandamento Contro 
la Juve a San Siro e nel der
by di ritorno con noi è sta
to sorretto da un pizzico di 
fortuna. In queste due par
tite, se non avesse pareggiato 
sarebbero stati guai grossi. 
Comunque questa è la ripro
va della legittimità della stel
la rossonero. La fortuna, si 
sa, aiuta i più forti». 

Secondo Bersellini determi
nante per il decimo scudetto 
dei cugini è risultato l'orga-

Bersellini: 
merito di Bigon 
nico a disposizione di Lie-
dohlm. «Con quella vasta 
gamma di soluzioni a dispo
sizione sono sempre riusciti 
a rimediare alle difficoltà di 
ordine tattico. E poi non di
mentichiamo le esplosioni di 
Baresi e di Antonelli, due e-
tementi di indiscusso valore. 
Se a tutto questo aggiungia
mo che Novellino è stato pa
gato quel che è slato paga
to. è facile comprendere co
me mai la squadra sia giun
ta al successo finale». 

Contrariamente alle valuta
zioni fornite da Castagner, 
Bersellini non considera Ba
resi la più grossa sorpresa 
del nuovo Milan. «Esatto. Il 
giocatore più sorprendente 
tra quelli schierati da Lie
dholm è senz'altro Bigon Più 
sorprendente nel senso che 
lo ammiro da sempre. Bigon 
infatti per me non costitui
sce motivo di meraviglia Ri
cordo che mi sarebbe piaciu
to averlo già ai tempi del 
Cesena e della Sampdoria. In 
questo Milan lo vedo come la 
chioccia con i pulcini. Ne a-
vessi uno soto di Bigon al
l'Inter! » 

Giovanni Trapattoni, prota
gonista dell'ottavo e del no
no scudetto rossonero, parte
cipa ai festeggiamenti per la 
stella nonostante da ormai 
due stagioni gli abbiano affi
dato la panchina della Juven
tus. « E' giusta l'esultanza ver 
la conquista del titolo — dice 
—. Al Milan va infatti rico
nosciuto di aver guidato il 
gruppo praticamente senza ce
dimenti, garantendo anche un 
dignitoso spettacolo. Forse, e 
questo vuol essere un sem
plice rilievo, quest'anno i 
rossoneri sono stati meno as
sillati dalla concorrenza. Noi, 
il Torino. l'Inter e. fn fondo, 
lo stesso Perugia non siamo 
mai riusciti ad impensierire 
veramente la capolista. Co
munque bisogna riconoscere 
che Liedholm è stato capace 
di affiatare gente nuova, di 
costringerla alle esigenze del 
collettivo. Ed ha potuto con
tare, Liedholm. sulla definiti
va affermazione di Coilovati 
e Baresi, due colonne della 
difesa , quella difesa che sol
tanto un paio di stagioni ad
dietro era stata paragonata 
alla "banda del buco". Il 
Milan inoltre ha dimostrato 
chiaramente di estere matu
rato. Guardate come gli è riu-

Trapattoni: 
squadra «naif» 
scito di superare i frangenti 
in cui aveva il fiatone... ». 

Evviva il Milan dunque, an
che se non ha inventato nul
la di nuovo. «Qui — spiega 
Trapattoni — non concordo 
con Castagner. Secondo me il 
Milan è una squadra "naif", 
nel senso che è eterogenea, 
molto versatile. Però di ve
ramente nuovo ha detto po
co. Già Vanno scorso infat
ti il Vicenza e il Perugia ave
vano tracciato un modo di
verso di fare calcio esaltan
do il collettivo, rinunciando 
tra Poltro all'utilizzazione di 
una punta fissa. Forse l'unica 
novità si chiama Franco Ba
resi, un ragazzo che si è con
fermato in tempi eccezional
mente brevi. Chissà se al Mi
lan qualcuno credeva vera
mente in un'esplosione del 
genere. Se lo sono trovato 
tra le mani in maniera im
prevedibile ». 
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